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EDITORIALE

Rimanete in me ed io in voi

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Presento con particolare gioia il numero della rivista tradizionalmente dedicato ad approfondire e ad accompagnare i contenuti della Giornata Mondiale di Preghiera dell’anno in corso. Come sempre poche battute per lasciare gran parte dello spazio al Messaggio del Papa per la Giornata. Il Papa ha sviluppato nel suo messaggio il tema “chiamati a prendere il largo” continuando con quel bel “Duc in altum” con cui ha concluso la Novo Millennio Ineunte.

La Chiesa italiana – oltre a questa dovuta attenzione – cerca di tradurre, con un tema accattivante: “Nel giorno del Signore... i tuoi giorni”, un collegamento bellissimo tra Giornata Vocazionale e Congresso Eucaristico Nazionale di Bari (21-29 Maggio 2005) nel contesto dell’Anno Eucaristico voluto dal Papa dall’Ottobre 2004 all’Ottobre 2005. 

I contributi che seguono costituiscono e aiutano a cogliere la dimensione vocazionale presente nel Giorno del Signore e nella celebrazione eucaristica domenicale.

Don Antonio Ladisa ci fa entrare, con uno studio introduttivo, nei contenuti fondamentali proposti dal Congresso Eucaristico leggendoli all’interno del nostro cammino di questi anni. 

Sr. Marina Beretti ci aiuta a metterci in ascolto del vissuto dei giovani. In modo particolare, si sofferma sul loro rapporto con il tempo, indicando possibili vie per aiutarli a passare dal “consumare” a vivere il tempo. La domenica aiuta i giovani a coniugare “vocazionalmente” i tempi della vita: memoria grata del passato, attesa fiduciosa del futuro, generosità nello spendersi con passione nel presente. Vissuta così, la domenica può realmente sollecitare ogni giovane a “pro-gettare” vocazionalmente la propria vita.

Don Emilio Salvatore ci accompagna in un’approfondita lettura dell’icona evangelica dei due discepoli di Emmaus. L’esperienza di Cleopa e del suo compagno, che, nell’ascoltare quel “pellegrino sconosciuto”, vedono svanire la tristezza dal loro cuore e i loro occhi svelarsi, mentre Lo riconoscono nello “spezzare il pane”, è la stessa esperienza offerta settimanalmente ad ogni giovane, perché nella sequela di Cristo sappia vincere la delusione e lo scoraggiamento, e diventare gioioso testimone del Risorto in mezzo ai fratelli.

Don Corrado Lorefice ci presenta la ricchezza, custodita e donata, dal Giorno del Signore. «La domenica ha il potere di liberare il sì di adesione incondizionata della Chiesa alla vocazione che ha ricevuto nella Pasqua del Signore: ogni credente, unito a tutti gli altri fratelli, prende parte all’Eccomi di Cristo: “Ecco io vengo, Signore, per fare la tua volontà” (Eb 10, 9). La comunità dei credenti mentre in-voca il Signore partecipa dell’unica sua risposta al Padre e pronunzia il sì libero e pieno alla divina volontà. Nel Giorno di Cristo Signore, dunque, tutto si costruisce in termini dialogici e vocazionali. In-vocando il Signore la Chiesa si ravvisa in lui e partecipa alla sua libera donazione al Padre e agli uomini per condividere un giorno il suo stesso destino di gloria. Così nell’in-vocazione, riceve le energie necessarie per edificarsi come corpo di Cristo arricchito di ogni carisma e ministero, nella completezza e diversità delle sue membra».

Don Lorenzo Ghizzoni si sofferma a riflettere su “La celebrazione del Giorno del Signore e le vocazioni di speciale consacrazione: radicalismo evangelico e profezia del futuro”. I consacrati «celebrano nell’Ottavo giorno l’uomo nuovo trasfigurato dalla grazia del battesimo e della consacrazione (sacerdotale, religiosa, secolare, missionaria...). è in questo giorno che riconoscono pienamente la loro identità, cioè quello che sono già e quello che sono chiamati a divenire: memoria vivente del Cristo e segno della vita futura; strumenti sacramentali della sua compassione per gli uomini di oggi e segni che rimandano ad una pienezza di salvezza e felicità che ci sarà solo nella vita eterna. La domenica è anche il giorno in cui queste vocazioni arricchiscono la loro identità vocazionale alimentando la dimensione della vita nuova. Come potrebbero vivere con Cristo, come Cristo, per Cristo risorto, nell’attesa della sua venuta, senza i beni del giorno del Signore: Parola e Sacramento, Carità e Missione? Senza la domenica non si può vivere da consacrati!».

Infine, don Roberto Bizzarri ci offre alcune attenzioni da tener presenti, perché la domenica costituisca nella vita dei ragazzi e dei giovani un’importante tappa settimanale per «un cammino di crescita e di discernimento vocazionale attraverso il quale il giovane, ancor più l’adolescente, confrontando le sue aspettative e i suoi bisogni con la Comunità Eucaristica che vive la sequela di Cristo nelle molteplici vocazioni, passa dalla logica della domanda di guarigione, serenità e fiducia alla forma d’esperienza che arrischia l’avventura cristiana nella logica del dono».

La seconda parte della rivista per la prima volta e a grande richiesta si sofferma a presentare i sussidi con i quali il CNV accompagna la preparazione-celebrazione-risonanza della Giornata e si conclude con la bella testimonianza di Don Tonino Falcioni, parroco di Monterotondo Scalo che lo scorso anno ha vissuto la celebrazione della Giornata in maniera davvero speciale...

E non finisce qui

Questo numero della Rivista è solo un primo contributo che il CNV desidera offrire in questo Anno dell’Eucaristia, mentre la Chiesa italiana è in cammino verso il Congresso Eucaristico Nazionale. Sul “dinamismo vocazionale della celebrazione eucaristica nel giorno del Signore” il CNV si soffermerà insieme ai CDV, CRV e agli animatori vocazionali durante l’annuale Convegno Nazionale dal 3 al 5 gennaio 2005. Gli Atti di questo Convegno, pubblicati nel prossimo numero della Rivista, costituiranno certamente un ottimo aiuto nella riflessione e nella pastorale vocazionale. Non possiamo, infine, dimenticare i Sussidi preparati dal CNV per la 42a GMPV e quelli offerti dalle suore Apostoline per le esperienze estive. 

Se questi sono gli strumenti, la ricchezza più grande è quella che proviene dalla vita delle nostre Chiese locali e dalle iniziative dei CDV e CRV, che durante tutto questo Anno dell’Eucaristia, non mancheranno di valorizzare il dinamismo vocazionale del Giorno del Signore e della celebrazione eucaristica domenicale. Ed ora ascoltiamo il messaggio del Papa per la prossima Giornata.

Chiamati a prendere il largo

Venerati Fratelli nell’Episcopato, carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Duc in Altum! All’inizio della Lettera apostolica Novo millennio ineunte ho fatto riferimento alle parole con cui Gesù esorta i primi discepoli a gettare le reti per una pesca che si rivelerà prodigiosa. Dice a Pietro: “Duc in altum” (Lc 5,4). “Pietro e i primi compagni si fidarono della parola di Cristo, e gettarono le reti” (Novo millennio ineunte, 1). Questa nota scena evangelica fa da sfondo alla prossima Giornata di Preghiera per le Vocazioni, che ha come tema: Chiamati a prendere il largo. Si tratta di un’occasione privilegiata per riflettere sulla vocazione a seguire Gesù e, in particolare, a seguirlo nella via del sacerdozio e della vita consacrata.

2. Duc in altum! Il comando di Cristo è particolarmente attuale nel nostro tempo, in cui una certa mentalità diffusa favorisce il disimpegno personale davanti alle difficoltà. La prima condizione per “prendere il largo” è coltivare un profondo spirito di preghiera alimentato dal quotidiano ascolto della Parola di Dio. L’autenticità della vita cristiana si misura dalla profondità della preghiera, arte che va appresa umilmente “dalle labbra stesse del Maestro divino”, quasi implorando, “come i primi discepoli: «Signore, insegnaci a pregare!» (Lc 11,1). Nella preghiera si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4)” (Novo millennio ineunte, 32). L’orante legame con Cristo ci fa avvertire la sua presenza anche nei momenti d’apparente fallimento, quando la fatica sembra inutile, come avvenne per gli stessi Apostoli che, dopo aver faticato tutta la notte, esclamarono: “Maestro, non abbiamo preso nulla” (Lc 5,5). É particolarmente in tali momenti che occorre aprire il cuore all’onda della grazia e consentire alla parola del Redentore di agire con tutta la sua potenza: Duc in altum! (cfr. Novo millennio ineunte, 38).

3. Chi apre il cuore a Cristo non soltanto comprende il mistero della propria esistenza, ma anche quello della propria vocazione, e matura splendidi frutti di grazia. Di questi il primo è la crescita nella santità in un cammino spirituale che, iniziato con il dono del Battesimo, prosegue sino al pieno raggiungimento della perfetta carità (cfr. Novo millennio ineunte, 30). Vivendo il Vangelo “sine glossa”, il cristiano diventa sempre più capace di amare al modo stesso di Cristo, di cui accoglie l’esortazione: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Egli s’impegna a perseverare nell’unità con i fratelli entro la comunione della Chiesa, e si pone al servizio della nuova evangelizzazione per proclamare e testimoniare la stupenda verità dell’amore salvifico di Dio.

4. Cari adolescenti e giovani, è a voi che, in modo particolare, rinnovo l’invito di Cristo a “prendere il largo”. Voi vi trovate a dover assumere decisioni importanti per il vostro futuro. Conservo nel cuore il ricordo delle numerose occasioni d’incontro che negli anni passati ho avuto con i giovani, oggi diventati adulti e forse genitori di alcuni di voi, o sacerdoti, religiosi e religiose, vostri educatori nella fede. Li ho visti allegri come devono essere i ragazzi, ma anche pensosi, perché presi dal desiderio di dare ‘senso’ pieno alla loro esistenza. Ho capito sempre più che è forte nell’animo delle nuove generazioni l’attrazione verso i valori dello spirito, è sincero il loro desiderio di santità. I giovani hanno bisogno di Cristo, ma sanno anche che Cristo ha voluto aver bisogno di loro. Carissimi ragazzi e ragazze! Fidatevi di Lui, mettetevi in ascolto dei suoi insegnamenti, fissate lo sguardo sul suo volto, perseverate nell’ascolto della sua Parola. Lasciate che sia Lui a orientare ogni vostra ricerca e aspirazione, ogni vostro ideale e desiderio del cuore.

5. Mi rivolgo ora a voi, cari genitori ed educatori cristiani, a voi cari sacerdoti, consacrati e catechisti. Dio vi ha affidato il compito peculiare di guidare la gioventù nel sentiero della santità. Siate per loro esempi di generosa fedeltà a Cristo. Incoraggiateli a non esitare nel “prendere il largo”, rispondendo senza indugio all’invito del Signore.

Egli chiama alcuni alla vita familiare, altri alla vita consacrata o al ministero sacerdotale. Aiutateli a saper discernere quale sia la loro strada, e a diventare veri amici di Cristo e suoi autentici discepoli. 

Quando gli adulti credenti sanno render visibile il volto di Cristo con le loro parole e con il loro esempio, i giovani più facilmente sono pronti ad accogliere il suo esigente messaggio segnato dal mistero della Croce. Non dimenticate poi che anche oggi c’è bisogno di sacerdoti santi, di anime totalmente consacrate al servizio di Dio! Per questo vorrei ancora una volta ripetere: “é necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie energie alla causa del Regno”(Novo millennio ineunte, 46).

A voi, giovani, ripeto la parola di Gesù: Duc in altum! Nel riproporre questa sua esortazione, penso al tempo stesso alle parole rivolte da Maria, sua Madre, ai servi a Cana di Galilea: “Fate quello che vi dirà” (Gv 2,5). Cristo, cari giovani, vi chiede di “prendere il largo” e la Vergine vi incoraggia a non esitare nel seguirlo.

6. Salga da ogni angolo della terra, sostenuta dalla materna intercessione della Madonna, l’ardente preghiera al Padre celeste per ottenere “operai nella sua messe” (Mt 9,38). Voglia Egli concedere ferventi e santi sacerdoti ad ogni porzione del suo gregge. Sostenuti da questa consapevolezza ci rivolgiamo a Cristo, Sommo Sacerdote, e gli diciamo con fiducia rinnovata: “Gesù, Figlio di Dio, in cui dimora la pienezza della divinità, Tu chiami tutti i battezzati a “prendere il largo”, percorrendo la via della santità. Suscita nel cuore dei giovani il desiderio di essere nel mondo di oggi testimoni della potenza del tuo amore. Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza che li conduca nel profondo del mistero umano perché siano capaci di scoprire la piena verità di sé e della loro vocazione. Salvatore nostro, mandato dal Padre per rivelarne l’amore misericordioso, fa’ alla tua Chiesa il dono di giovani pronti a prendere il largo, per essere tra i fratelli manifestazione della tua presenza che rinnova e salva. Vergine Santa, Madre del Redentore, guida sicura nel cammino verso Dio e il prossimo, tu che hai conservato le sue parole nell’intimo del cuore,

sostieni con la tua materna intercessione le famiglie e le comunità ecclesiali, affinché aiutino gli adolescenti e i giovani a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. Amen.

STUDI 1

Senza la domenica le vocazioni non possono vivere

di Antonio Ladisa, Vice-direttore del CNV 

ANTONIO LADISA

Dopo aver riflettuto nello scorso anno sulla vocazione della Parrocchia - accompagnare ogni battezzato a scoprire e vivere la propria vocazione -, quest’anno dovevamo necessariamente fermarci sulla Domenica.

Parrocchia e Giorno del Signore

Parrocchia e Giorno del Signore sono, infatti, le due coordinate (spazio e tempo) che favoriscono un autentico cammino di fede e di risposta vocazionale. Queste due realtà sono tra loro intrecciate così indissolubilmente da risultare impensabile una qualche riflessione sull’una senza che coinvolga anche l’altra. È questa la linea indicata dagli Orientamenti pastorali della CEI per questo decennio: «Ci sembra pertanto fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, “giorno fatto dal Signore” (Sal 118,24), “Pasqua settimanale”, con al centro la celebrazione dell’Eucaristia, e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo – anche fisico – a cui la comunità stessa fa costante riferimento»1 (CVMC, 47).

La scelta di puntare decisamente sul Giorno del Signore e sulla celebrazione eucaristica domenicale motivata non solo dalle autorevoli indicazioni dei Vescovi italiani, ma anche dal desiderio del Papa, di fare di quest’anno l’Anno dell’Eucaristia, e dalla celebrazione a Bari dal 21 al 29 maggio del 2005 del XXIV Congresso Eucaristico Nazionale (CEN). Il CNV inserendosi nel cammino di preparazione verso il CEN, vuol offrire il suo specifico contributo: aiutare a scoprire e vivere la dimensione vocazionale della domenica e della celebrazione eucaristica domenicale.

Senza la domenica non possiamo vivere

Il Tema scelto per il CEN, al quale dovevamo necessariamente riferirci anche noi, rievoca la bella testimonianza di fede resa dai 49 Martiri di Abitene, una località nell’attuale Tunisia, a 40 Km da Cartagine. Lì nel 304 i cristiani, nonostante la persecuzione dell’Imperatore Diocleziano, che aveva severamente vietato ai cristiani pena la morte di possedere le Scritture, di riunirsi in assemblea e di celebrare l’Eucaristia, non esitarono ad andare incontro al martirio pur di essere fedeli al Cristo. Sorpresi in casa di Ottavio Felice, mentre celebravano l’Eucaristia domenicale, furono arrestati e condotti a Cartagine per essere processati dal proconsole Anulino. Solo la lettura personale degli Atti del martirio2 può permettere di cogliere la ricchezza e la bellezza che è racchiusa nell’espressione del martire Emerito, scelta come Tema: Sine dominico non possumus. «In realtà il termine dominicum comprende tutti questi valori: è il giorno del Signore, nel quale si celebra il sacramento del sacrificio del Signore, il suo mistero di morte e risurrezione, la sua pasqua, nella cena del corpo del Signore, convito del Signore con i fratelli»3. Per questo i cristiani, fin dall’inizio, hanno visto nella domenica e nell’Eucaristia celebrata in questo giorno un elemento costitutivo della loro stessa identità. È quanto emerge con chiarezza dal commento che il Redattore degli Atti fa alla domanda posta dal proconsole al martire Felice: «O stolta e ridicola richiesta del giudice! Gli ha detto: “Non dire se sei cristiano”, e poi ha aggiunto: “Dimmi invece se hai partecipato all’assemblea”. Come se vi possa essere un cristiano senza il giorno domenicale o si potesse celebrare il giorno domenicale senza il cristiano! Non lo sai, Satana, che è il giorno domenicale a fare il cristiano e che è il cristiano a fare il giorno domenicale, sicché l’uno non può sussistere senza l’altro, e viceversa? Quando senti dire “cristiano”, sappi che vi è un’assemblea che celebra il Signore; e quando senti dire “assemblea”, sappi che lì c’è il cristiano»4.

Per questo il Papa non esita ad affermare che «la celebrazione della domenica cristiana, per i significati che evoca e le dimensioni che implica, in rapporto ai fondamenti stessi della fede, rimane un elemento qualificante dell’identità cristiana»5. E aggiunge: «La riscoperta di questo giorno » grazia da implorare, non solo per vivere in pienezza le esigenze proprie della fede, ma anche per dare concreta risposta ad aneliti intimi e veri che sono in ogni essere umano»6.

La domenica nel Magistero della Chiesa
È stato il Concilio Vaticano II a rilanciare la centralità della domenica e il suo intimo legame con la risurrezione:

«Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente “giorno del Signore” o “domenica”. In questo giorno, infatti, i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’Eucaristia e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e render grazie a Dio, che li “ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti” (1Pt 1,3). Per questo la domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Non le venga anteposta alcun’altra solennità che non sia di grandissima importanza, perché la domenica è il fondamento e il nucleo di tutto l’anno liturgico»7. Queste indicazioni autorevoli erano quanto mai necessarie, per riportare alla sua centralità nella celebrazione della domenica il Mistero pasquale, liberandolo da tutte quelle incrostazioni - feste dei Santi e pietà popolare -, che si erano aggiunte nei secoli.

Negli anni ottanta la Chiesa italiana focalizzò la sua riflessione attorno al tema della celebrazione eucaristica domenicale e del Giorno del Signore in due corrispondenti documenti:

Eucaristia, Comunione, Comunità (1983) e Il Giorno del Signore (1984). In modo particolare quest’ultimo documento » ancora oggi molto apprezzato, non solo per il suo stile agevole e coinvolgente, ma soprattutto perché riesce, pur nella sua brevità, ad evidenziare i valori della domenica, senza trascurare i

problemi emersi dal mutato contesto socio-culturale, ed indicando significative proposte pastorali.

Nel cammino di preparazione al Giubileo del 2000, il Papa ci fece dono della Lettera apostolica Dies Domini (1998). Fin dalle prime pagine, emerge con chiarezza l’obiettivo che si proponeva di raggiungere: «L’imminenza del terzo millennio, sollecitando i credenti a riflettere, alla luce di Cristo, sul cammino della storia, li invita a riscoprire con nuovo vigore il senso della domenica: il suo “mistero”, il valore della sua celebrazione, il suo significato per l’esistenza cristiana ed umana»8.

Sul tema della domenica è ritornato in seguito il Papa nei suoi documenti. Nella Novo Millennio Ineunte, per ribadire che: «Occorre insistere in questa direzione, dando particolare rilievo all’Eucaristia domenicale e alla stessa domenica, sentita come giorno speciale della fede, giorno del Signore risorto e del dono dello Spirito, vera Pasqua della settimana»9. Nell’enciclica Ecclesia de Eucharistia, per sottolineare che la «peculiare efficacia nel promuovere la comunione, che è propria dell’Eucaristia, è uno dei motivi dell’importanza della Messa domenicale»10. E, infine, nella Lettera apostolica Mane Nobiscum Domine, per auspicare che in questo Anno dell’Eucaristia «si ponga un impegno speciale nel riscoprire e vivere pienamente la Domenica come giorno del Signore e giorno della Chiesa»11. Sempre nella medesima Lettera, non manca di esortare i sacerdoti perché «prestino, durante questo anno di grazia, un’attenzione ancor più grande alla Messa domenicale, come celebrazione in cui la comunità parrocchiale si ritrova in maniera corale, vedendo ordinariamente partecipi anche i vari gruppi, movimenti, associazioni in essa presenti»12.

Inserendosi nel solco tracciato dal Papa, anche i Vescovi italiani sono ritornati sul tema della domenica, sia in Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, sia nella recente Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. In modo particolare, in quest’ultimo documento i Vescovi così sintetizzano la ricchezza della domenica: «giorno del Signore, della sua Pasqua per la salvezza del mondo, di cui l’Eucaristia è memoriale, origine della missione; giorno della Chiesa, esperienza viva di comunione condivisa tra tutti i suoi membri, irradiata su quanti vivono nel territorio parrocchiale; giorno dell’uomo, in cui la dimensione della festa svela il senso del tempo e apre il mondo alla speranza»13. Individuano, poi, tre obiettivi da perseguire: «Difendere anzitutto il significato religioso, ma insieme antropologico, culturale e sociale della domenica; curare la qualità delle celebrazioni eucaristiche domenicali e festive; vivere il giorno del Signore come tempo della comunione, della testimonianza e della missione»14.

Moltissimi Vescovi in questi ultimi anni hanno dedicato la loro Lettera pastorale al tema della domenica e della celebrazione eucaristica domenicale, contribuendo a formare un patrimonio straordinario di riflessione e di proposte pastorali. A questa ricchezza si aggiunge il documento teologico-pastorale preparato dal Comitato Nazionale per il Congresso Eucaristico, insieme con quello diocesano di Bari-Bitonto, in vista della celebrazione del Congresso15.

La mistagogia liturgica
Tutta la ricchezza della domenica e in modo particolare della celebrazione eucaristica ci viene offerta attraverso la Liturgia, che ha un linguaggio suo proprio. Come una scritta cinese o araba resta muta, se non si possiede alcuna conoscenza di queste due lingue, così è del linguaggio liturgico: se non riesce sempre a coinvolgermi, è perché non ne comprendo appieno il significato. Eppure la riforma liturgica voluta dal Concilio aveva indicato nella partecipazione dei fedeli alla liturgia «in modo consapevole, attivo e fruttuoso» (SC, 11; cfr. 14. 17. 19. 21. 27. 30. 41. 48. 50. 55. 79. 100. 113. 114...), uno dei suoi punti cruciali. Si è, però, confusa la partecipazione con l’attivismo nella Liturgia. La Liturgia, ancora per molti resta muta, perché non sono stati aiutati a comprendere la celebrazione attraverso i riti e le preghiere16. Così, si sono moltiplicati e aggiunti segni che a volte non avevano nulla a che fare con il Mistero celebrato, si sono annullati gli spazi di silenzio, perché ingiustamente ritenuti “morti”, riempiendoli di canti e preghiere... Tutto questo ha provocato un certo “orizzontalismo”, per cui anziché celebrare il Mistero di Cristo, a volte si corre il pericolo di celebrare se stessi. Significativo a tale proposito è quanto era scritto nell’Instrumentum Laboris del Sinodo europeo: «Sia all’Est che all’Ovest, ci sono esperienze nelle quali la preoccupazione di essere attraenti mette in ombra la dimensione del mistero, dell’adorazione e della lode, ed esalta la ritualità, la condivisione e certo protagonismo del celebrante e/o di membri attivi dell’assemblea: ne segue, tra l’altro, un’immagine indubbiamente viva e vivace di Chiesa, ma più attenta all’esteriorità e all’emotività che alla profondità dell’incontro con il mistero santo di Dio»17. Cosa fare perché questo non accada? Sempre lo stesso documento europeo così si esprimeva: «Si avverte, perciò, l’urgenza di una adeguata formazione che abbia il carattere dell’iniziazione all’arte del celebrare. Di qui la necessità di proporre nell’annuncio e nella catechesi una mistagogia liturgica più intensa. Per questo, pare utile: strutturare itinerari di fede in cui catechesi, liturgia e carità siano sempre collegate e rapportate; curare una puntuale educazione liturgica dei futuri presbiteri e dei diversi operatori pastorali, in particolare degli animatori della Liturgia e di quanti in essa svolgono qualche ministero; considerare la celebrazione eucaristica come “culmine e fonte” di tutta l’azione liturgica, senza tuttavia tralasciare di valorizzare la Liturgia delle Ore celebrata comunitariamente e di promuovere una corretta integrazione tra vita liturgica e religiosità popolare; adattare i riti alle diverse e nuove situazioni in cui i fedeli si trovano a vivere. Tutto questo nella convinzione che, quando si celebra in spirito e verità, quando la celebrazione» azione partecipata da un’assemblea, quando testi e gesti sanno coinvolgere, la Liturgia viene vissuta come reale esperienza del mistero, perché partecipazione dell’evento della Pasqua e, perciò, fonte ed espressione di autentica vita spirituale»18. Su questa linea si muovono anche i Lineamenta del prossimo Sinodo su “L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa” (2-29 ottobre 2005), che dedicano il quinto capitolo alla “Mistagogia eucaristica per la nuova evangelizzazione”. Anche il Papa nella recente Lettera apostolica ha voluto riproporre la “catechesi mistagogica”, dandone anche una breve spiegazione: «I Pastori si impegnino in quella catechesi “mistagogica”, tanto cara ai Padri della Chiesa, che aiuta a scoprire le valenze dei gesti e delle parole della Liturgia, aiutando i fedeli a passare dai segni al mistero e a coinvolgere in esso l’intera loro esistenza»19. Tutto questo nella profonda convinzione che «una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni “parlano”. L’Eucaristia si svolge tutta nel contesto dinamico di segni che recano in sé un denso e luminoso messaggio. È attraverso i segni che il mistero in qualche modo si apre agli occhi del credente»20.

Perché non si confonda la mistagogia liturgica con la semplice preparazione alla messa domenicale o con uno dei tanti incontri formativi, va precisato che il primo grande mistagogo è il Cristo stesso21. Infatti, per i padri della Chiesa la mistagogia prima di essere spiegazione orale o scritta del mistero nascosto nella Liturgia, è innanzitutto compimento di un’azione sacra. Per essi «la Liturgia inizia al mistero celebrando il mistero. Il mistero quando è celebrato si rivela, si comunica, si dà a conoscere. Questo significa riconoscere alla Liturgia la prerogativa di essere azione teologale, cioè azione di Dio stesso, e per questo di realizzare ciò che significa»22. Come con i due discepoli di Emmaus, ancora oggi «è il Risorto, nella potenza dello Spirito santo, che si fa mistagogo e apre le nostre menti all’intelligenza della Liturgia. Affermare, in una prospettiva di fede, che la mistagogia» un’azione eminentemente cristologica, significa dunque avere coscienza che la sola intelligenza del credente non basta per comprendere il mistero nascosto nella Liturgia. La rivelazione del mistero di Dio è sempre un atto di Dio stesso, perché solo il mistero rivela il mistero. Come ogni volta che la Chiesa spezza il pane della Parola è il Cristo stesso l’esegeta del suo mistero contenuto nelle Scritture, così quando la Chiesa mistagoga inizia i cristiani al mistero nascosto nell’azione liturgica, «Cristo stesso che apre le menti all’intelligenza della Liturgia»23.

Forse, tanti abbandoni o passive partecipazioni alla celebrazione eucaristica domenicale, sono da imputare ad una incapacità di cogliere il Mistero attraverso la Liturgia. Ne deriva per tutti gli educatori un impegno improrogabile: aiutare ogni battezzato a lasciarsi “prendere per mano” dal Cristo per essere da Lui introdotti nel Mistero celebrato nella Liturgia24. Vissuta così la celebrazione eucaristica domenicale, difficilmente si ridurrebbe ad un rito insignificante, o, peggio, ad un obbligo da assolvere, sarebbe, invece, un gioioso incontro con il Risorto, che ci introduce nella stessa vita divina e ci chiama alla sua sequela. È possibile parlare di dinamismo vocazionale della celebrazione eucaristica domenicale solo a questa condizione: se è Lui che incontriamo nella Liturgia, se è Lui che ci offre il dono della salvezza, se è Lui che interpella la nostra vita, chiedendoci di viverla, come Lui l’ha vissuta. Alla scuola del divin Maestro ogni animatore vocazionale dovrà necessariamente diventare un “mistagogo”, capace di “condurre i giovani a Cristo”, presente e operante, per mezzo del suo Spirito, nella liturgia.
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STUDI 2

Il giovane e il tempo. Come i giovani di oggi vivono il tempo e che cosa la Domenica può dire ai giovani di oggi

di Marina Beretti, delle Suore Apostoline

MARINA BERETTI

«La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”.

Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore» (Gv 20,19-20).

…Da quel momento la Domenica, il giorno del Risorto, continua a ripetere la parola “Pace” sulle inquietudini, solitudini, ricerca di senso, voglia di vita e di festa che abita nel cuore dei giovani.

Parlare del tempo1 è come voler estrapolare dal vissuto dei giovani quel filo rosso che mette insieme i pezzi dell’esistenza in cui loro stessi sono immersi, molto spesso senza saperlo o senza riconoscerlo.

L’educatore vocazionale sa bene come è molto rischioso conoscere i giovani, e in questo caso come essi vivono “il tempo”, solo attraverso sondaggi e ricerche. Non sono le statistiche ad aiutarci a conoscere ciò che abita il cuore dei giovani che personalmente accompagniamo, e cosa li muove a gestire in un certo modo i minuti, le ore, i giorni a loro affidati con il dono della vita. I giovani in astratto non esistono e generalizzare fa sempre correre il rischio di non incontrarli nella loro verità.

Nel discernimento vocazionale, soprattutto, non ci si rivolge genericamente a “dei giovani”, ma si accompagna “quel” giovane a discernere la volontà di Dio e a riconoscere come, proprio nel “tempo”, vi è l’opportunità continuamente offerta per ascoltare la proposta del Signore, rispondere a quanto chiede, fare della propria vita un dono d’amore. Perciò se ci riferiamo a quanto viene detto sui giovani, o se ci soffermiamo a far emergere alcune caratteristiche di come loro gestiscono il tempo, è solo per cercare poi di avere quelle attenzioni rispondenti all’oggi per personalizzare il cammino educativo. Questo permetterà di rileggere e integrare qualche dato, verificato nella particolare e unica storia del singolo giovane, non omologabile con nessun’altra storia. Soprattutto aiuterà a saper stare in mezzo a loro, con quella novità di vita che viene dall’incontro con il Risorto, che “si ferma in mezzo a loro” e non scansa la loro condizione di fragilità, paura, fatica, non senso… proprio come ha fatto con i discepoli in quella sera del primo giorno dopo il sabato (cfr. Gv 20,19-20).

Il desiderio è di guardare il modo in cui i giovani vivono il tempo con quella passione educativa che sa cogliere opportunità anche dove sembra non ci siano, e di lasciare che anche la Domenica raggiunga con la sua originalità la vita dei giovani e sia realmente «il giorno della risurrezione, non solo memoria di un evento passato ma celebrazione della viva presenza del Risorto in mezzo ai suoi»2.

Porte chiuse ma… con appuntamento
Porte chiuse: sembra essere questa una prima resistenza a far breccia in quel «modello antropologico di “uomo senza vocazione”»3, che non conoscendo il senso della propria esistenza non può conoscere neppure il significato del tempo. Oggi, adulti e giovani, si scontrano con uno scorrere del tempo sempre più impietoso, da rincorrere per stare al passo con tante cose da fare, che riempiono la vita ma non riescono a darle senso. «Mi sento come una trottola impazzita che, messa in moto, continua a girare sfiorando luoghi, persone, situazioni, impegni…», mi diceva una giovane proprio poco tempo fa. Le “tante cose da fare”, se non hanno un orientamento, o non sono sostenute da una motivazione forte, costringono il tempo ad essere quel contenitore sempre più stretto in cui dover far rientrare di tutto un po’.

In modo particolare il tempo dei giovani oggi sembra aver perso il sapore della scoperta di ciò che qualifica il vissuto dandogli una direzione e un orientamento. Il moltiplicarsi di opportunità, il poter saltare dall’una all’altra cosa indifferentemente, il sapere che certe possibilità o si colgono subito o potrebbero anche non presentarsi un’altra volta, il misurare la bontà o meno di quanto si fa dalla gratificazione immediata che ne deriva e dall’emozione forte che si sperimenta, il non riuscire a vivere relazioni autentiche perché si è sempre troppo di corsa e distratti per vedere i bisogni reali di chi si incontra… sembrano aver di fatto cancellato le parole “progetto”, “futuro”, “scelta”, “vocazione”, “impegno” dal vocabolario giovanile, per introdurvene altre che dicono bene il vuoto e la chiusura in cui si è costretti a vivere.

La Domenica, giorno del Signore, può essere fatta incontrare al giovane anche come opportunità per rimettere ordine nel caos di tanti segmenti slegati, per trovare ciò che unisce e non ciò che frammenta i vari aspetti del proprio vivere. Essa, per il fatto stesso di esserci come certezza e significato del tempo cristiano, è invito ad entrare in quel tempo di grazia che irrompe nel quotidiano, lo fa essere tempo del Signore, e per questo da celebrare. La Domenica dice che il tempo è già stato per sempre liberato dalla tirannia del presente e qualificato dalla presenza del Signore “per sempre” in mezzo ai suoi (cfr. Mt 28,20): ciò che si fa, trova nuovo significato proprio perché vissuto in Lui. Il “giorno del Signore” è come un appuntamento offerto gratuitamente in cui si è invitati ad entrare così come ci si trova, con la propria tristezza o la propria gioia, con la delusione per quanto vissuto o con l’entusiasmo per i propri successi faticosamente conquistati.

Porte chiuse ma… dentro una storia
Porte chiuse quelle di una cultura in rapido cambiamento in cui l’unica cosa certa sembra essere l’incerto. È come avere la sensazione di non sapere da dove si viene e dove si stia andando. Ai giovani è sottratto il dono della memoria, e di conseguenza il senso della storia. Ma è anche come se fosse stata bruscamente chiusa la porta alla speranza per il domani. Lì dove manca memoria del passato e il futuro è riconosciuto solo come noiosa ripetizione del presente, o preoccupante minaccia sulle occasioni possibili oggi, è difficile poter far scelte di vita autentiche e durature. Al posto della progettualità ci si lascia portare dal destino, e a volte il ricorso a magia e superstizione aiutano ad esorcizzare ciò che non si può conoscere e non si sa attendere.

In questa cultura di rapido cambiamento, la “mentalità digitale” porta spesso a vedere sul display dell’orologio della vita, solo quella frazione di tempo che è consentito vedere, senza sapere che le lancette del tempo indicano una storia già passata, carica di memoria, e introducono dentro un futuro, carico di speranza4. Il pulsare del separatore tra l’ora e i minuti non può che provocare un forte senso di angoscia, come essere alle prese con un controllore che sta lì a spiare se ce la si fa o meno.

A questo riguardo la Domenica ha molto da dire alla vita del giovane. Il memoriale della morte e risurrezione del Signore, che si celebra in modo pieno nel giorno del Signore, introduce in una storia di salvezza da cui si è già stati generati, da cui sempre si è vivificati, e in cui si è abilitati a vivere quanto celebrato. Celebrare il mistero pasquale non è mai vuota commemorazione di un fatto del passato. È l’esperienza concreta nell’oggi di Colui che «mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). Solo questa esperienza ridona senso al presente e apre al futuro. Nel giorno del Signore, viene liberata la personale capacità di amare: essa diventa concreto stile di vita che ridona senso al tempo. La memoria cristiana non è ricordo di un passato lontano, ma è il «farsi presente dell’evento unico e definitivo della salvezza nell’oggi degli uomini, memoria vivente, pericolosa e trasformante. Nella fede si realizza l’incontro che cambia la vita»5. Quando Gesù ripete ai suoi “fate questo in memoria di me” (Lc 22,19) non invita a ripetere un rito, ma ad entrare nel dinamismo del suo modo di amare, per lasciarsi amare e darsi fino in fondo per amore. È questa la buona/bella notizia che dovrebbe con forza risuonare in ogni Domenica e arrivare a far vibrare le corde dell’esistenza di ogni cristiano, e dei giovani in particolare: «siamo amati, perdonati, immersi in un infinito abbraccio. Non in astratto, né in modo anonimo, ma nel vissuto originalissimo e inconfondibile che ci riguarda e nel concreto della storia di ieri, oggi e domani»6.

Questa profonda dimensione vocazionale della Domenica non può essere trascurata da nessun educatore alla fede. Celebrare il mistero pasquale significa che ogni cristiano «prende parte ed entra nello stile del dono di Gesù, diventando come Lui pane spezzato per l’offerta al Padre e per la vita del mondo. L’Eucaristia diventa così sorgente di ogni vocazione cristiana. Colui che vi prende parte accoglie l’invito-chiamata di Gesù a fare “memoria” di Lui, nel sacramento e nella vita, a vivere “ricordando” nella verità e libertà delle scelte quotidiane il memoriale della croce, a riempire l’esistenza di gratitudine e di gratuità, a spezzare il proprio corpo e versare il proprio sangue. Come il Figlio»7. Celebrare in questo modo il giorno del Signore è possibilità di incontrare la personale storia di salvezza in cui, mentre si ritrovano le radici del proprio passato, ci si incammina in un futuro custodito nel cuore di Dio e manifestato nel fare di ogni giorno un’opportunità di dono di sé.

Porte chiuse ma… per essere aiutati ad uscire
Porte chiuse sono anche quelle del tempo usato dai giovani per entrare in contatto con il mondo intero ma attraverso il clic del proprio computer rimanendo comodamente a casa, o entrando negli internet point o nelle chat room. Molto tempo utilizzato per navigare e troppo poco per solidarizzare con storie vere che interpellano e gridano aiuto!

Il mondo virtuale dice l’imbarazzo di esporsi fino in fondo, l’evitare il contatto “faccia a faccia”, l’entrare in un mondo dove è possibile dire tutte le bugie e tutte le verità che si vogliono, e dove si può chiudere in qualsiasi momento, o eliminare e “buttare nel cestino” con un solo clic, ogni contatto che non serve più. Perdere il contatto con l’altro, diverso da sé, ma reale, rischia di far perdere contatto anche con la propria realtà personale.

Quello di oggi è un tempo che si spazializza sempre più e in cui è possibile ritrovarsi simultaneamente “in linea” con i posti più impensati del globo. Se c’è molto di positivo in tutta questa possibilità, c’è anche molto di pericoloso, perché si rischia di non essere mai dove si deve essere, o di essere qui ma anche lì, di non ritrovare se stessi, di rimanere in superficie nella relazione con sé, con gli altri e di conseguenza anche con Dio. Il giorno del Signore pone un interrogativo serio su questa realtà, e annuncia ciò che da sempre è un segno eloquente per tutti.

Niente di virtuale nella Domenica, ma possibilità reale di incontrarsi, di comunicare, di ascoltare una Parola che precede e rinnova, di rispondere coralmente, di chiedere insieme aiuto, di assumere le proprie responsabilità, di farsi solidali con i fratelli e di essere segno di quanto celebrato!

La Domenica non è visione più o meno appassionante di un reality show, ma è ritrovarcisi dentro da protagonisti. Nella Celebrazione del giorno del Signore nessuno può venire improvvisamente scartato, ma ciascuno si scopre atteso e valorizzato perché irrepetibilmente amato da Colui che fa Eucaristia. E se può accadere che qualcuno non riesca a coinvolgersi, la conseguenza è che tutti ne rimangono profondamente più poveri.

Per questo la Domenica è realmente il giorno della comunità, radunata nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito. Dire “giorno della comunità” è evidenziare subito un profondo significato vocazionale. La Domenica è sinfonia di tutte le vocazioni presenti in essa, che nella diversità di carismi e ministeri, manifestano e testimoniano l’unico Corpo di Cristo.

Fare comunità non è semplice somma di solitudini individuali che si incontrano, ma esperienza di essere chiamati insieme (con-vocati). Per questo la Domenica è giorno del Signore ma è nello stesso momento “giorno della Chiesa”8. In questa comunità con-vocata, Dio continua a parlare come si fa con amici e in modo instancabile chiama alla comunione con sé 9. Ma nello stesso tempo offre la possibilità di «rispondere a questo dialogo di amore ringraziando e lodando»10 insieme, e anche riconoscendo, insieme, le fatiche e gli incidenti di percorso nel cammino della testimonianza.

Da questo dialogo-risposta nasce il vero ricominciare: un più autentico movimento verso l’altro, il bisogno di vivere quanto gratuitamente ricevuto, e sentirsi così inviati soprattutto verso i più poveri, i malati, le persone più sole, chi non ha potuto – o non ha voluto – celebrare il giorno del Signore. Chi è stato

nutrito alla Mensa della Parola e del Pane, può a sua volta farsi parola e pane per altri perché lì ha ricevuto «la forza di trasformarsi a sua volta in dono»11. La Domenica è il giorno per vivere concreti spazi di servizio, di attenzione all’altro, di solidarietà, di vera carità, di visibilità del dono vocazionale ricevuto. In quell’“andate” che conclude ogni celebrazione vi è un preciso mandato che apre al dono di sé.

Timorosi ma… raggiunti dalla pace
Il risorto, entrando nel luogo dove si trovavano i discepoli, pronuncia la parola “pace” (cfr. Gv 20,19). Oggi dove potrebbe ripeterla in quegli “spazi di vita” in cui i giovani più temono? Accenno, tra le molte possibili, a tre realtà: il tempo vuoto, la paura del “per sempre”, la notte.

Tempo libero o tempo vuoto?

Anche per il giovane, al di là della frenesia del districarsi tra le mille cose da fare, rimane del tempo cosiddetto “libero”. Esso, in termini positivi è lo spazio per lo svago, il gioco, le relazioni amicali, la distensione, lo sport, il contatto con la natura... Più realisticamente per molti giovani (e meno giovani), il tempo libero porta il cupo nome di “tempo vuoto”. Soprattutto la Domenica, in cui si è liberi dallo stress dello studio o del lavoro, rischia di presentarsi per molti come un problema in più, che assume i contorni della noia, della solitudine, dello sprofondare nell’angoscia e nella depressione esistenziale12. Non sono pochi i giovani che temono l’arrivo della Domenica perché troppo diversa da tutti gli altri giorni.

Quello che dovrebbe essere goduto come tempo di riposo e di rigenerazione delle energie fisiche, spirituali, psichiche, per qualcuno è una minaccia, o un tempo in ogni caso da riempire… non importa come. Da qui anche il bisogno di trasgressione portata all’eccesso, quasi per scaricare la rabbia di un “vuoto” subito.

La Domenica, nella sua verità più profonda lancia una parola di speranza nella vita del giovane. Essa parla di opportunità di rigenerare la vita e di entrare in quello stesso sguardo contemplativo di Dio, che dopo la creazione non si è riposato perché troppo stanco, ma ha fatto spazio alla possibilità di gustare quanto aveva creato, soprattutto ha voluto compiacersi dell’uomo e della donna creati a sua immagine e somiglianza. Da allora non ha mai smesso di riconsegnare ad ogni uomo e ad ogni donna quella bellezza originaria13. Aiutare perciò i giovani a trovare nel giorno del Signore la possibilità di fare spazio all’interiorità per incontrarsi con se stessi, per scoprire quell’immagine e somiglianza primordiale, di sentire la propria vita avvolta da quello sguardo di compiacimento del Signore e di riconoscere nei propri doni, talenti, capacità di amare, quella bellezza originale… è accogliere il dono che la Domenica stessa offre. Molte possibilità di organizzare itinerari vocazionali nel giorno del Signore, sono accompagnati anche da questa benedizione domenicale!

Un “per sempre” da paura!

C’è decisamente bisogno di pace nel cuore dei giovani per riuscire ad accogliere in pienezza il dono della vita, trovare il proprio originale modo di amare e per poter rispondere a quanto il Signore chiede. Nel bagaglio delle paure che i giovani possiedono vi è quella della definitività delle scelte. Fare scelte definitive significa credere che il tempo porta in sé lo spazio dell’eternità e ogni scelta consente, nell’oggi, l’incontro tra tempo ed eternità. Troppo abituati ad essere provvisoriamente impegnati in molte cose, ai percorsi accademici brevi, ai lavori con contratti a termine e alla flessibilità tra vari impieghi, all’instabilità delle relazioni, all’“usa e getta” nelle cose e con gli altri, molti hanno innescato il criterio della reversibilità delle scelte, che durano “finché me la sento”. Ma è il valore della fedeltà a dare consistenza alle scelte personali, a far trovare il senso della rinuncia in ciò che non è in sintonia con l’opzione fondamentale, a dare credibilità al futuro, a far sperimentare la presenza del Signore in ogni momento della vita.

La Domenica restituisce al giovane il valore del “per sempre”: quello di Cristo è un dono senza ritorno, sempre offerto, sempre nuovo. Proprio nella celebrazione della Pasqua settimanale la Chiesa continua ad incontrarsi con la fedeltà di Cristo alla storia, a celebrare quelle «promesse di Dio diventate SÌ in Gesù Cristo» (cfr. 2Cor 1,20) e non smette di indicare che la risurrezione è «l’asse portante della storia, al quale si riconducono il mistero delle origini e quello del destino finale del mondo»14.

Questa notte sempre più notte o chiara come il giorno?

Spazio di vita sempre più giovane è quello della notte15. Essa inquieta e scomoda non poco il mondo degli adulti, che ancora non sanno pienamente leggere dentro questa esperienza quale domanda profonda emerga dalla vita di chi la vive.

Rompere con dei ruoli sociali prestabiliti, magari incasellati nel bravo ragazzo/a, studente modello, lavoratore impegnato… sentire la forza di essere insieme e occupare uno spazio non controllato dagli occhi degli adulti… respirare quella sorta di fascino e di mistero proprio del buio, in cui tutto può fare più paura ma anche può essere più intimo e affettivamente caldo… vibrare per dei minuti che sembrano più lunghi sapendoli esclusivamente per sé… abitare un mondo attorno che si ferma e dorme, e dove finalmente si può vivere e divertirsi… sapersi insieme a compagni di avventura che si incontrano per lo stesso motivo e sono più disponibili ad accettarsi reciprocamente, con cui è possibile parlare, fare silenzio, ascoltare, anche se i discorsi non hanno tanto spessore… potersi sfogare attraverso il ballo, il movimento, il contatto fisico… rivela il bisogno di trovare il proprio spazio, e di liberarsi dai tanti stereotipi sociali.

Certo la Domenica è il giorno del sole, è pieno giorno! Anche la Domenica però è memoria di una “notte”, che ha per sempre liberato la vita. Se riuscissimo ad aiutare i giovani ad entrare in quel massimo capovolgimento degli schemi umani dove il peccato non è l’ultima parola ma lo è il perdono, dove non viene mai calato il sipario con la parola morte, ma è sempre spalancato l’orizzonte della vita, dove la più originale “trasgressione” è quella che il Vangelo annunciato e il Corpo e Sangue dato per amore producono giorno per giorno, certamente anche le notti in cui i giovani si sentono a loro agio, diventerebbero chiare come il giorno e il loro impegno a favore di una vita diversa, sarebbe assunto come stile di vita.

Per far questo però anche noi educatori, dobbiamo attraversare le “notti dei giovani” non con verità moraleggianti, ma con l’annuncio del Vangelo che sa trasformare i desideri assopiti nel cuore in impegno per realizzarli.

Mani e costato in cui specchiarsi

Se molte esperienze vissute possono lasciare ferite profonde dentro la vita di tutti, e in particolare di tanti giovani, nuovamente la Domenica ci ricorda che Gesù si manifesta mostrando le sue mani e il costato feriti (cfr. Gv 20,20), quasi per fare da specchio e per riconoscersi in quelle mani e in quel cuore. Il suo amore fino alle fine indica pure da quale via passa la vera guarigione. Nella Domenica si celebra quell’amore senza ritorno: mentre viene offerto gratuitamente il balsamo della guarigione, viene consegnato l’olio della consolazione da versare su chiunque fatica a sentirsi amato e a riamare. Anche questa potrebbe essere una sfida da mettere in mano ai giovani appassionati di vita.

E i discepoli gioirono al vedere il Signore
Il tempo vissuto dai giovani porta il nome anche di festa! Non è la ciliegina sul gelato, o un colpo d’ala per riscattare la realtà! Proprio per il loro essere giovani, i giovani hanno una naturale capacità di vivere la festa, di esprimere la gioia, di appassionarsi per ciò che credono importante, di coinvolgersi fino in fondo quando si sentono chiamati in causa o si sentono protagonisti. Nelle manifestazioni in cui loro sono particolarmente coinvolti, sanno persino esprimere una certa ritualità: allo stadio, nei concerti, o nelle GMG, c’è una liturgia della vita che li fa essere se stessi, li fa stare bene insieme, li fa essere uniti per una causa comune. La Domenica, e in essa la celebrazione eucaristica, dovrebbe portare il calore di una festa. Essere insieme per fare eucaristia, cioè per imparare a dire GRAZIE per quanto ricevuto gratuitamente, è andare a rendere festivi ed eucaristici gli incontri e le giornate quotidiane.

La familiarità per vivere la festa, i giovani l’hanno come dono naturale, ma qualcuno deve risvegliare questo dono e aiutare a farlo crescere mettendolo in circolo. Il grigiore di certe celebrazioni, la stanchezza per alcuni momenti di catechesi o di momenti aggregativi, probabilmente sono ancora una contro-eucaristia. Tutti noi educatori, abbiamo sufficienti responsabilità e motivi validi per provvedere prima che sia troppo tardi.

La gioia dei discepoli è scaturita dalla presenza del Risorto in mezzo a loro, e questo è un dato certo in ogni nostra celebrazione. È importante ripartire da lì per aiutare a ritrovare quei semplici “perché” da porre a fondamento di ogni espressione di gioia!

Conclusione
Quanti rimandi della Domenica al tempo dei giovani! E quanti appelli vocazionali da valorizzare per aiutare a vivere nel tempo la vocazione personale! Rimane però aperta una domanda che non ha semplici soluzioni: come appassionare i giovani al giorno del Signore? Alcune semplici indicazioni da verificare nella personale esperienza.

–   La Domenica non è un precetto da osservare ma un dono da ricevere. È necessario uscire dalla formalità del precetto per ritrovare modi giovani per vivere il giorno del Signore. Meno ritualismo e più celebrazione della Vita, donata gratuitamente e ricevuta con gratitudine. Solo questa può muovere le fibre della vita, non con l’emozione di un momento ma con il coinvolgimento di tutta l’esistenza. La Domenica è un bene prezioso di cui non si può fare a meno!

–    È necessario aiutare i giovani a porsi una semplicissima domanda: “C’entra qualcosa con la mia vita il Giorno del Signore?”. In base a come ci si impegna a rispondere, il tempo non rimane più quello di prima. Soprattutto la vita ritrova un senso e la voglia di essere vissuta proprio nel tempo!

–    Dalla Domenica si trova il coraggio di mettere in circolo il gusto di un tempo celebrato. Esso è un passato ricco di memoria grata per quanto ricevuto, un presente in cui vi è la continua possibilità di restituire l’amore ricevuto, un futuro in cui si rinnova continuamente la possibilità di rispondere all’amore donando tutto se stessi. È questa la scuola sempre aperta di Domenica, in cui il Maestro e Signore ha dato l’esempio.

–    La Domenica rimane sempre punto di arrivo di tutto il vissuto personale, di una comunità, di un territorio. È stato più volte sottolineato come essa aiuti a vivere il dispiegarsi dei giorni e del tempo. Però sarebbe un tempo incompleto se non fosse punto di partenza per vivere realmente, attraverso quella forza della risurrezione propria del Giorno del Signore, ogni giorno come “giorno del Signore” e viva testimonianza di Lui nel tempo e nella storia.

La creatività dell’educatore vocazionale, appassionato della vita del Signore e della vita dei giovani, non mancherà di continuare a costruire ponti tra il tempo dei giovani e il giorno-tempo del Signore, perché ci sia appello, risposta, decisione.
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STUDI 3

«O giorno primo ed ultimo...». Dimensione responsoriale della vita, centralità del Cristo risorto che ricapitola la storia della salvezza

di Corrado Lorefice, Direttore del CRV della Sicilia

CORRADO LOREFICE

«Ci sembra fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, “giorno fatto dal Signore” (Sal 118,24), “Pasqua settimanale”, con al centro la celebrazione dell’Eucaristia»1.

Con questa affermazione i Vescovi italiani giungono al cuore dell’identità cristiana. Essa implica la comunione misterica con Cristo morto e risorto e la condivisione ecclesiale della libera risposta a vivere alla sequela di Colui che non è venuto «per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi» (Gv 3,17), «non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti» (Mt 20,28), perché gli uomini «abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Di conseguenza, la pastorale vocazionale avrà molto da apprendere dalla riflessione sulla domenica e dal vissuto celebrativo domenicale delle comunità cristiane e, di rimando, parecchio da riproporre ad esse nel suo umile servizio. In fondo, mettere al centro della pastorale ordinaria il Giorno del Signore, significa collocare al cuore della vita della Chiesa Cristo e la sua Pasqua.

Il primato del Messia crocifisso e risorto restituisce all’esistenza cristiana la sua connaturale valenza vocazionale e la sua dimensione escatologica. Cristo è il “Vocato vocante”, il “Veniente che chiama”, Colui che apre il tempo degli uomini all’eternità beatifica di Dio. Nella memoria pasquale settimanale la “santa Assemblea dei con-vocati”, la Chiesa, radunata dallo Spirito nella varietà dei carismi e dei ministeri, fa memoria della morte di Cristo, proclama la sua risurrezione e con ferma speranza attende la sua venuta nella gloria, quando farà entrare l’umanità intera nel “riposo” di Dio.

Così la domenica diventa un’opportunità di attualizzazione della vocazione della e nella Chiesa e di proposta vocazionale per le nuove generazioni della cultura dell’uomo “senza vocazione”2 e senza meta, caparbiamente indaffarato a raggiungere i propri mondani progetti e dimentico della chiamata a realizzare creativamente e responsabilmente il disegno salvifico di Dio in Cristo a favore degli uomini e dell’intera creazione.

La domenica, cuore dell’identità cristiana
Il mistero della salvezza che si attua nella storia ha il suo culmine e il suo compimento in Cristo morto e risorto, principio e termine di tutta la realtà creata3. Egli è il fulcro da cui tutto si diffonde e a cui tutto confluisce; è l’esegeta4 e l’esecutore del progetto salvifico di Dio in favore degli uomini, a cominciare dai primordi fino al suo ritorno glorioso. La creazione stessa, e in essa l’umanità, fin dal suo principio è protesa a Cristo e procede, lungo lo scorrere dei tempi, verso il suo definitivo compimento. Afferma l’apostolo Paolo: «Egli [Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo] ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra» (Ef 1,9-10).

L’evento Cristo, che ha il suo vertice nella Pasqua, compie la storia degli uomini e dà alla vita il suo significato ultimo: il vivente di ogni generazione è coinvolto nella sua opera redentiva, essendo il tempo umano riscattato dal limite e dalla precarietà, nonché aperto all’eterna pienezza quando Cristo «consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza… perché Dio sia tutto in tutti» (1Cor 15,24.28).

A tal riguardo, dichiarano i nostri Vescovi negli Orientamenti pastorali per il primo decennio del Duemila: «È la risurrezione il fondamento della nostra fede e della nostra speranza, come ricorda l’apostolo Paolo: “Se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede” (1Cor 15,17). La risurrezione è infatti la conferma che, davanti agli uomini, Dio dà alla missione portata a compimento dal Figlio; è l’elevazione del Messia crocifisso a Signore del cosmo e della storia, la sua esaltazione a redentore e giudice dell’umanità intera. […] La Chiesa, professando la risurrezione di Gesù e la sua ascensione alla destra del Padre, riconosce che l’umanità intera è ormai con Cristo in Dio (cfr. Col 3,1-4). Infatti Dio “nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce” (1Pt 1,3-4)» 5.

La Chiesa la domenica incontra sacramentalmente il Cristo6 che con la sua Pasqua ha ricapitolato in sé tutta la storia della salvezza. Già il termine greco kyriaché, da cui il latino dies dominicus, e quindi il nostro “domenica”, dice riferimento al Signore: è il giorno del Kyrios7, il giorno del Signore glorioso, della vittoria di Cristo sulla morte. Come attesta S. Giustino, è il giorno, «nel quale Gesù Cristo, nostro Salvatore, risuscitò dai morti»8.

Ha dunque un nesso inequivocabile con il grande evento pasquale e per questo motivo viene detta Pasqua della settimana, perché è il giorno della risurrezione del Signore, intrinsecamente segnata dall’evento centrale e riassuntivo della storia della salvezza. Come sostiene il Vaticano II, «secondo la tradizione apostolica, che trae origine dal giorno stesso della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente giorno del Signore o domenica»9.

La celebrazione liturgica consente all’avvenimento storico, nel suo contenuto redentivo, di diventare un presente di salvezza per quanti ne fanno memoria. Chi partecipa al memoriale settimanale della Pasqua è coinvolto, in forza dello Spirito, nell’evento della salvezza operata da Dio in Cristo, riconosce l’opera salvifica di Dio ed esprime la gratitudine e la lode. Nella liturgia eucaristica domenicale, «in cui si compie l’opera della redenzione»10, infatti, «Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale lo invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all’eterno Padre»11.

Non esiste un’autentica celebrazione della domenica senza questa consapevolezza: la comunità cristiana è coinvolta esistenzialmente nell’evento totale di Cristo che celebra nel rito. Essa vive questo mistero di comunione che la rende indissolubilmente congiunta al suo Signore. La Pasqua del Messia crocifisso è resa realmente presente e i discepoli di ogni tempo possono vedere e incontrare il Risorto12.

In questo giorno la Chiesa13, essendo nello Spirito intimamente unita a Cristo come suo corpo e sposa, prende coscienza di essere lei pure con-vocata per partecipare all’in-vocazione e alla risposta del Figlio al Padre.

Come afferma S. Agostino: «Nessun dono maggiore Dio potrebbe fare agli uomini che costituire loro capo il suo Verbo, per mezzo del quale ha creato tutte le cose, e a lui unirli come membra, così che egli fosse Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, un solo Dio con il Padre, un solo uomo con gli uomini. Così quando pregando parliamo con Dio, non per questo separiamo il Figlio dal Padre e quando il corpo del Figlio prega non separa da sé il proprio Capo, ma è lui stesso unico Salvatore del suo Corpo, il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, che prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio. Riconosciamo dunque in lui le nostre voci e le sue voci in noi»14.

Il sacrificio pasquale dell’Eucaristia, cuore della domenica, è un atto costitutivo della realtà della Chiesa che in esso «mirabilmente nasce e si edifica»15. Cristo ha reso culto al Padre, e continua a darlo, con il suo corpo donato e con il suo sangue versato. Di questo la comunità cristiana fa memoria la domenica: nell’anamnesi eucaristica partecipa dell’unica offerta di Cristo, si comprende come suo Corpo donato, offre se stessa in unione a lui suo Capo. Così nell’in-vocare il Nazareno morto e risorto la Chiesa si scopre “pro-gettata” verso il compimento del disegno d’amore di Dio in favore dell’umanità intera.

La domenica ha il potere di liberare il sì di adesione incondizionata della Chiesa alla vocazione che ha ricevuto nella Pasqua del Signore: ogni credente, unito a tutti gli altri fratelli, prende parte all’Eccomi di Cristo: «Ecco io vengo, Signore, per fare la tua volontà» (Eb 10,9). La comunità dei credenti mentre invoca

il Signore partecipa dell’unica sua risposta al Padre e pronunzia il sì libero e pieno alla divina volontà.

Nel Giorno di Cristo Signore, dunque, tutto si costruisce in termini dialogici e vocazionali. In-vocando il Signore la Chiesa si ravvisa in lui e partecipa alla sua libera donazione al Padre e agli uomini per condividere un giorno il suo stesso destino di gloria. Così nell’in-vocazione, riceve le energie necessarie per edificarsi come corpo di Cristo arricchito di ogni carisma e ministero, nella completezza e diversità delle sue membra16.

Va sottolineato, inoltre, il mistero della fecondità della Madre Chiesa che risalta nel Giorno del suo Signore e Sposo. Cristo unendosi alla sua Sposa genera alla vita i nuovi figli di Dio. La comunità dei credenti dunque partecipa attivamente alla generazione e all’educazione dei figli della redenzione, ricoprendo un importante ruolo pedagogico: far comprendere la vita cristiana come libera e consapevole risposta a Cristo che chiama alla sua sequela e operare il discernimento della sua specifica concretizzazione. La domenica alimenta la spiritualità vocazionale e induce nel popolo Dio il senso responsoriale e missionario del discepolato. Ciò porta al superamento dell’appartenenza formale alla Chiesa e della visione individualistica della fede che sta a fondamento del disimpegno ecclesiale di buona parte dei fedeli nel partecipare all’Eucaristia domenicale. La retta comprensione e celebrazione del Giorno del Signore si rivela essenziale per promuovere e formare un’autentica coscienza comunitaria. Chi celebra il mistero pasquale di Cristo, pur prendendovi parte personalmente, è parte di un tutto, membro di un corpo17, intimamente compaginato al tutto e intimamente congiunto al corpo.

Il frutto della domenica: la vita in-vocazione
Nell’Eucaristia domenicale la Chiesa ritrova la sua identità e si scopre, soprattutto nella nostra cultura utilitarista e individualista, al servizio – come predilige definirla il Concilio Vaticano II – della vocazione divina dell’uomo18.

Il Risorto è l’Uomo nuovo perché è l’uomo compiuto, «l’Uomo perfetto»19 pensato e voluto da Dio, rispondente al suo “eterno disegno”. Partecipe della nostra stessa “carne” e della condizione terrestre, è l’uomo che realizza fino in fondo la volontà di Dio; l’uomo che supera l’illusione di poter “progettare” se stesso con le sole sue forze.

Il Cristo glorioso, la domenica, visitando la sua Chiesa, le comunica lo Spirito che trasforma e dispone il cuore dei credenti facendolo passare dal monologo all’in-vocazione, dal delirio dell’autosufficienza alla coscienza della respons-abilità. Dentro la cultura “monologica” dell’uomo senza vocazione e senza meta, la domenica dischiude il tempo dell’uomo all’eternità di Dio, rivela la responsorialità della vita e le restituisce il suo significato originario di vita in-vocazione.

Oggi, infatti, nonostante la ricomparsa del “bisogno di religione”, si afferma sempre più un modello antropologico segnato da una forte accentuazione immanentistica20. La vita umana è così privata della dimensione “misterica” e l’uomo assurge a signore assoluto della propria esistenza. Non essendoci più un giorno “primo ed ultimo”, “primo e ottavo” 21, il tempo umano non è più “gravido” né di memoria né di futuro.

La nostra è una società appiattita sul presente avendo perso il senso del tempo e del suo orizzonte definitivo. È una cultura che non ha più memoria della vocazione del tempo. Non essendoci più un “tempo altro” (un tempo del compimento e un compimento del tempo22 - da qui la riduzione attuale della domenica a un giorno feriale) - il tempo dell’uomo è votato alla futilità e la vita piomba nel vuoto delle illusioni.

Nell’enciclica Evangelium vitae, Giovanni Paolo II registra questa forte riduzione antropologica operata dall’uomo contemporaneo: «Chiuso nel ristretto orizzonte della sua fisicità, si riduce in qualche modo a “una cosa” e non coglie più il carattere “trascendente” del suo “esistere come uomo”. Non considera più la vita come uno splendido dono di Dio, una realtà “sacra” affidata alla sua responsabilità e quindi alla sua amorevole cura, alla sua “venerazione”. Essa diventa semplicemente “una cosa”, che egli rivendica come esclusiva proprietà, totalmente dominabile e manipolabile»23.

È di sicuro questo uno dei motivi per cui nel sentire dell’uomo ordinario, ma anche nella visione antropologica della filosofia esistenzialista, si dà enorme rilievo alla progettualità umana24 come equivalente secolarizzato del termine “vocazione” 25.

Se il culto del “soggetto” blocca l’uomo sul “mero presente”, non gli resta che trafficare il “fuggevole oggi” dovendo rinunziare all’esperienza del passato e al conseguimento del futuro: privo di memoria e sprovvisto di speranza. In questo modo si è affermata la figura del man-ager, dell’uomo che pianifica il tempo da lui stesso privato di apertura escatologica. L’esistenza umana sta sotto il segno della progettualità; è la programmazione che dà significato alla vita e al tempo svuotato di “Senso”.

Ma la progettualità umana, pur manifestando la nota dell’autonomia e della creatività – un bene d’altronde irrinunciabile! – se non è parte di un pro-getto trascendente (il disegno salvifico di Dio!), induce il soggetto all’autorealizzazione e all’autoreferenzialità e quindi a un fuorviante ripiegamento in sé, proprio perché non c’è più l’idea del Creatore e del “compimento del tempo” e, dunque, della “chiamata”, della relazione, del dialogo, della reciprocità, della risposta, del conseguimento di una meta, dell’interpretare il pro-getto di Dio, l’unico a cui, in definitiva, si addice questo termine e il suo contenuto. L’uomo si trova immerso nel mondo e nella storia e qui è all’opera nel libero esercizio della sua libertà, impegnato a tracciare da solo il sentiero della sua vita senza meta, senza futuro, senza speranza.

Non c’è spazio per l’in-vocazione in questa antropo-logia. Non c’è respons-abilità; non il dialogo, bensì il monologo. Al gesto dell’“alzare le mani” per accogliere con gratitudine il dono della vita e svilupparlo (in questo senso progettarlo) corrisponde un indefinito atto “mani-polativo” consumato nell’illusorio “laboratorio” del suo irrefrenabile dominio dove vuole essere, come afferma il Vaticano II, «unico artefice e demiurgo della sua storia»26. Se l’esistenza dell’uomo non è in-vocazione non serve pregare; al fine di “maneggiare” la vita e “consumare” il tempo è inutile. Ma soltanto colui che in-voca entra nel disegno divino. Colui che non prega, poiché non deve rispondere a nessuno, “costruisce” individualisticamente la sua vita; non vive una relazione (d’amore: di dono e di accoglienza), non è partecipe del comune grande (eterno!) pro-getto uscito dalla paterna creativa intelligenza di Dio.

La domenica, Giorno “primo e ultimo”, annunzia piuttosto che la vita non è un monologo dentro un tempo indefinito o ciclico. In Cristo, che con la sua morte, risurrezione e ascensione ha dato compimento alla storia della salvezza, la vita è in-vocazione; si rivela vita-in-vocazione. Il tempo dell’uomo si muove verso il compimento inaugurato dalla risurrezione di Cristo. In lui siamo stati pensati e creati, in lui siamo stati redenti, in lui verremo definitivamente riscattati dalla morte per entrare nel Giorno senza tramonto dell’eterno amore di Dio, unica vera eredità degli uomini27. Cristo è al centro della storia dell’uomo di ogni tempo, dal primo uomo genesiaco agli uomini della pienezza dei tempi. In lui morto e risorto la storia umana ha un paradigma e un’ermeneutica. Il Crocifisso risorto spiega la storia, ne fa l’esegesi e la apre definitivamente ad un futuro di speranza. Egli, dunque, non soffoca l’essere umano; non è il suo concorrente, non gli si pone in alternativa; anzi, lo costituisce nella sua specifica e irripetibile identità. L’uomo rinviene in Cristo risorto il significato supremo della sua esistenza e il suo pieno compimento.

Se c’è un inizio, un presente e un fine, se c’è un Altro, la vita smette di essere un monologo e assume i tratti di un dialogo costruttivo e beatificante che ha sulla terra il suo inizio e si proietta verso il faccia a faccia del compimento definitivo28. Mai come nel giorno di domenica la Chiesa percepisce la grazia della divina chiamata che la qualifica e la segna: il Padre la convoca, lo Spirito la raduna, il Cristo la unisce a sé e la nutre nel cammino terreno verso i pascoli della vita eterna. Così, sostenuta dal suo Signore e Maestro, con il cibo essenziale che è la Parola e l’Eucaristia, plasmata nell’unità dallo Spirito, la Chiesa in-voca il Padre perché tutta la creazione possa entrare nel riposo dello shalom di Dio. In definitiva essa, in questo singolare giorno, mentre riconosce e pregusta la con-vocazione definitiva della domenica senza tramonto29, narra una teologia della storia, ne annunzia il senso profondo e rende nota la sua chiamata alla beatitudine eterna. Cristo risorto è la chiave interpretativa dell’intera vicenda umana. È l’éschatos definitivo. E la Chiesa, intimamente unita a lui, è parte integrante di questo evento pregno di futuro, lo attesta e lo confessa davanti a tutti gli uomini.

Il giorno della conversione alla corresponsabilità ecclesiale
La domenica è il Giorno del Cristo totale, Capo e corpo, Sposo e sposa, uniti in un’unica “carne” dal vincolo indissolubile dello Spirito30, il Christus totus che si dona in oblazione al Padre. È dunque anche il giorno della responsabilità della Chiesa che, nella diversità di carismi e ministeri, presenta a Dio una risposta personale e comunitaria. La Chiesa in-voca il suo Signore, il Risorto che tutto ricapitola in sé, tenendo aperto il dialogo tra Dio e l’uomo, tra il Creatore e le creature, tra il Misericordioso e i peccatori, tra il Vocante e i chiamati, tra l’Immortale e i pellegrini nel tempo. L’in-vocazione (la preghiera) è veramente l’ermeneutica della vita, il parametro di una fede che coinvolge il vissuto personale e comunitario. La domenica è giorno responsoriale31 dove, congregati dallo Spirito, si entra in dialogo con il Dio tre volte santo che, nel Figlio, ci ha voluti e creati respons-abili. Quella cristiana è una chiamata che abbraccia l’esistenza intera. L’in-vocazione presuppone la concreta e specifica risposta di tutta la vita e la sostiene. Solamente a questa condizione essa è gradita a Dio. Nel Giorno del Signore, la Chiesa, nella preghiera presentata a Dio, fa entrare tutta la sua vita di corpo di Cristo nella diversità e complementarietà delle membra. La preghiera è respons-abilità, cioè capacità di risposta (a Dio) dell’uomo, di tutto l’uomo. La respons-abilità è preghiera; vita divenuta risposta32, storia umana che tiene le braccia sollevate33.

Così ha fatto Gesù Maestro e Signore. Lui, sommo ed eterno Sacerdote che offre sull’altare della sua vita il suo corpo come offerta vivente al Padre. In un arguto passaggio dell’enciclica Evangelium vitae Giovanni Paolo II, puntando gli occhi su Cristo, afferma: «Gesù, che entrando nel mondo aveva detto: “Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà” (cfr. Eb 10,9), si rese in tutto obbediente al Padre e, avendo “amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine” (Gv 13,1), donando tutto se stesso per loro. Lui, che non era “venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto di molti” (Mc 10,45), raggiunge sulla croce il vertice dell’amore. “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Ed egli è morto per noi mentre eravamo ancora peccatori (cfr. Rm 5,8). In tal modo egli proclama che la vita raggiunge il suo centro, il suo senso e la sua pienezza quando viene donata»34.

Nella sua in-vocazione domenicale, la Chiesa (corpo composto dalla molteplicità e diversità delle membra, e sposa feconda di Cristo), esprime la multiforme “con-divisione” della respons-abilità (correspons-abilità), come adesione del cuore35 (cor-respons-abilità), partecipando così all’unica risposta al Padre del Cristo suo Capo (il dono totale di sé nel corpo spezzato e nel sangue versato!), nell’attesa del ritorno definitivo del suo Sposo. È il giorno in cui si attua la “conversione” dei discepoli alla correspons-abilità ecclesiale. Visitata dal Risorto, la comunità cristiana lo in-voca perché la renda capace di corrispondere alla vita in-vocazione, cioè al dono di sé. Quella della Chiesa, e di ogni cristiano in essa, dunque non può che essere un’esistenza pasquale, un continuo passaggio dal monologo all’in-vocazione, dall’individualismo alla corresponsabilità, dalla vita-possesso alla vita-dono.

È quanto, peraltro, ci ha ricordato il Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa Nuove vocazioni per una nuova Europa: «Nella comunità celebrante il mistero pasquale ogni cristiano prende parte ed entra nello stile del dono di Gesù, diventando come Lui pane spezzato per l’offerta al Padre e per la vita del mondo. L’Eucaristia diventa così sorgente di ogni vocazione cristiana; in essa ogni credente è chiamato a conformarsi a Cristo Risorto totalmente offerto e donato. Diventa icona di ogni risposta vocazionale; come in Gesù, in ogni vita e in ogni vocazione, c’è una difficile fedeltà da vivere sino alla misura della croce. Colui che vi prende parte accoglie l’invito-chiamata di Gesù a “fare memoria” di Lui, nel sacramento e nella vita, a vivere “ricordando” nella verità e libertà delle scelte quotidiane il memoriale della croce, a riempire l’esistenza di gratitudine e di gratuità, a spezzare il proprio corpo e versare il proprio sangue. Come il Figlio. L’Eucaristia genera al fine la testimonianza, prepara la missione: “Andate in pace”. Si passa dall’incontro con Cristo nel segno del Pane, all’incontro con Cristo nel segno di ogni uomo. L’impegno del credente non si esaurisce nell’entrare, ma nell’uscire dal tempio. La risposta alla chiamata incontra la storia della missione. La fedeltà alla propria vocazione attinge alle sorgenti dell’Eucaristia e si misura nella Eucaristia della vita»36.

La domenica, con al centro la celebrazione eucaristica, rivela così la vocazionalità della vita cristiana e forma alla corresponsabilità ecclesiale. Essa è puro spazio vocazionale.
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25) Non viene qui affrontata la questione della mutazione semantica del termine vocazione determinatasi nel secolo scorso e la sua conseguente equivocazione (vocazione intesa come attitudine o capacità personale). Su tale problematica cfr. W. MAGNI, Fare pastorale vocazionale oggi, in “La rivista del Clero Italiano” 6 (1991) 426-435.
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STUDI 4

“Lo riconobbero...”. Dal tempo di Dio al tempo degli uomini

di Emilio Salvatore, Docente di Sacra Scrittura e Direttore del CRV della Campania

EMILIO SALVATORE

L’episodio dell’apparizione1 di Gesù Risorto ai discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35), per la sua elevata qualità letteraria e la sua densità teologica, appare aperto ad una serie infinita di approfondimenti e di riletture. Esso si presenta come un complesso processo narrativo2 attivato da Luca, come cercherò di dimostrare in seguito, in funzione catechetica per il suo lettore.

L’incontro è narrato solo in Lc, anche se nella conclusione si accenna ad un’apparizione a Pietro (v. 34, che si ritrova anche in 1Cor 15,5) e una sintesi, presumibilmente posteriore, si ritrova nella cosiddetta finale lunga di Mc (16,12s). Circa l’origine del racconto gli studiosi del metodo storico-critico vedono una forte attività redazionale da parte dell’evangelista sulla base di pochi elementi tradizionali3. 

Entriamo dunque nel racconto, lasciandoci guidare dall’autore nel tracciato4 che ha sapientemente predisposto per noi.

Un tempo e un luogo

La prima notazione che l’autore ci offre è relativa al tempo dell’evento: “In quel medesimo giorno” (v. 13a). È lo stesso giorno degli avvenimenti sconvolgenti narrati nel contesto antecedente, la visita delle donne al sepolcro (Lc 24,1-12), e seguente (vv. 36-53), ossia l’apparizione agli undici e addirittura l’ascensione (vv. 50-53). L’apparizione ai due si pone dunque al centro degli avvenimenti di una stessa giornata. Quasi una sorta di intermezzo più pacato in mezzo alla tumultuosa sequenza delle vicende di quel giorno fuori dall’ordinario. È il primo giorno dopo il sabato (v. 24,1a), il giorno del pellegrinaggio delle donne alla tomba vuota, della visita di Pietro, “lo stesso giorno”, nella seconda parte della giornata, nel pomeriggio.

L’evento raccontato si colloca dentro un itinerario (“…Erano in cammino verso un villaggio che dista settanta stadi da Gerusalemme di nome Emmaus”, v. 13a; sottolineato dalla forma perifrastica êsan poreuomenoi). 

Gerusalemme è il luogo da cui partono e arrivano i personaggi; ma è anche il punto di arrivo di Gesù, in tutto il vangelo di Lc (a partire da 9,51 l’intera narrazione è scandita da questa direzione di marcia sino al compimento di quella che è definita analêmpsis, “assunzione”, il compimento di tutta l’azione di Gesù. Gerusalemme è, insieme, punto di partenza dell’esperienza del Risorto, ma anche dell’annuncio pasquale.

Emmaus è un villaggio, dice il racconto, distante settanta stadi da Gerusalemme, ossia circa 11 km. Per l’identificazione del luogo sono state avanzate tre ipotesi: Ammaous, l’antica Nicopolis di Eusebio di Cesarea, l’odierna Amwâs, che però si trova a 32 km da Gerusalemme; Ammaous, l’odierna Kolonieh a circa 6,5 km; e Qubeibe a 11 km, in direzione di Lidda (anche se nel nome non vi è traccia dell’etimologia).

Nel mezzo del cammino si svolge l’azione.

Un incontro e un dialogo

Essa consiste in un incontro e dialogo tra due viandanti e Gesù, che resta volutamente in incognito durante il vivace scambio di battute. Luca si rivela abile nel presentarci la trasformazione degli stati d’animo dei due discepoli. Si possono identificare tre tappe di questo processo: prima dell’incontro con lo sconosciuto (vv. 13-14), durante l’incontro (vv. 15-30), dopo l’incontro (vv. 32-35).

Prima dell’incontro: Due di loro

Il narratore ci presenta i due personaggi, fornendoci numerose informazioni a loro riguardo:

– la loro identità di discepoli (“due di loro”, v. 13);

– l’essere in cammino, che è metafora per eccellenza in Lc della sequela (cfr. 9,51-19,29);

– il nome di uno dei due, Cleopa5 (che dovrebbe essere un diminutivo forse del nome greco Kleopatros); è il viandante che risponde alla domanda dello sconosciuto; l’altro, l’anonimo6, resta difficile da identificare;

– l’attività in cui sono impegnati (al v. 15): una conversazione (alla lettera “si facevano l’omelia l’un l’altro”, va notato che il verbo omileô, si ritrova solo nell’opera lucana: cfr. At 20,11; 24,26) che si fa investigazione (suzetein), tentativo di esaminare per capire;

– il contenuto della loro conversazione (“tutto quello che era successo”), i fatti ultimi.

La caratterizzazione di Luca è chiara. Essi parlano delle loro cose, sono immersi nella discussione sulla tragica fine del loro Maestro. È il ripensare fatti avvenuti da poco (il verbo symbaino indica alla lettera “venire insieme”, ossia accadere: cfr. At 3,10; 20,19; 21,35) e riesaminare la sequenza degli eventi. Essi sono accecati dalle tenebre della cronaca e non riescono a cogliere il senso della storia. Nella morte di Gesù non riesco a vedere che una fine prematura, una sciagura e una battuta di arresto, la fine di progetti umani, troppo umani.

Durante l’incontro: la Parola e il gesto

La parte centrale dell’evento è l’incontro tra i due e il terzo pellegrino. Il narratore ci dice subito che si tratta di Gesù in persona (v. 15) che si accosta e si mette a camminare con loro (anche questo verbo symporeumai è carico di una profonda densità simbolica). Ci riesce difficile comprendere perché Gesù non

si faccia riconoscere subito, in modo da dissipare ogni dubbio e mettere in fuga la tristezza dei due. Il mancato riconoscimento del Maestro ha qualcosa di paradossale. Il narratore commenta: “I loro occhi erano impediti dal riconoscerlo” (v. 16). Il lettore si chiede: “Com’è possibile che non lo riconoscano? Dove sta la difficoltà?”.

La finale canonica del vangelo di Mc ci dà forse, nella sua rilettura del presente testo, una spiegazione plausibile quando dice che “apparve sotto altro aspetto” (Mc 16,12). Del resto in tutte le apparizioni la difficoltà del riconoscimento è un topos: per Maria Maddalena, che scambia Gesù con il giardiniere (Gv 20,14s), e per i discepoli sul lago di Tiberiade (Gv 21,4).

Tale motivo si ritrova del resto in alcuni testi della cultura greco-romana7, ma ha anche nell’AT un suo celebre modello (cfr. Gen 18). L’autore sembra oscillare tra due chiavi di lettura: la difficoltà insita nei discepoli, ma anche, a partire dallo svolgimento del racconto, la volontà del Risorto di restare nascosto. Sembra si tratti di un’ennesima azione educativa del Maestro, una sorta di “parabola in azione”, con la quale provoca i discepoli e li spinge ad uscire allo scoperto, a sciogliere le durezze del proprio cuore. Se Gesù si fosse fatto conoscere subito sarebbe stata un’apparizione gloriosa e fondante la testimonianza dei due, ma non avrebbe sortito altro effetto sul lettore. Egli che vede Gesù agire in modo tale da ritardare il suo riconoscimento, comprende che non è in gioco solo la sua manifestazione, evidente nei racconti che incorniciano la storia di Emmaus, ma la questione della sua presenza viva.

L’incontro si fa dialogo.

I discepoli, incalzati dalla richiesta dello sconosciuto, prima si fermano (cfr. Lc 8,44) con il “volto triste” (v. 17, skytropos: cfr. Gen 40,7; Ne 2,1; Sir 25,23). Luca, come fanno i grandi narratori della tradizione letteraria classica, fa trapelare dall’esterno la loro condizione interiore.

Poi Cleopa manifesta con le parole stupore per il fatto che l’uomo sia all’oscuro degli avvenimenti degli ultimi giorni di cui tanto si parla a Gerusalemme (v. 18); e ne confeziona una sintesi dalla quale emerge la sua comprensione del Maestro: “Ciò che riguarda Gesù di Nazaret” (v. 19): un “Profeta potente in parole e in opere, davanti a Dio e davanti a tutto il popolo” (cfr. 4,36; 6,19; 7,16).

Cleopa, in tal modo, si fa portavoce dell’autore e mostra la sua visione della personalità di Gesù8: “profeta” (è un titolo cristologico frequente in Lc), “potente” (dynatos, termine ripreso anche in At 2,22). La definizione richiama quella di Mosè9: “parole e opere” stanno a “segni e prodigi”, associati a Mosè (cfr. Dt 34,11); “davanti a Dio” vuol dire in relazione a Lui (come Mosè) e “davanti al popolo” vorrebbe dire agli occhi di Israele (cfr. Dt 34,10-12). Per loro Gesù è il profeta escatologico, il profeta grande suscitato in mezzo al popolo (cfr. Dt 18,15s ripreso anche in At 3,22-33). Ma naturalmente vi aggiunge anche gli avvenimenti della consegna per la condanna a morte da parte dei capi del popolo e dei sommi sacerdoti.

Dopo il resoconto dei fatti, vi è la considerazione personale: “Noi speravamo che fosse lui a liberare10 Israele …con tutto ciò …son passati tre giorni…”, che lascia trasparire tutta la delusione, cui seguono anche le sconvolgenti notizie recate dalle donne, la visione degli angeli che dicono che egli è vivo; e la verifica fatta da altri discepoli che hanno constato l’assenza del corpo e il sepolcro vuoto. I discepoli nel dialogo con lo sconosciuto manifestano di essere, dunque, privi di speranza, delusi dagli eventi negativi abbattutisi su Gesù, ed increduli, di fronte alle esperienze mattutine delle donne e alla visita dei discepoli al sepolcro vuoto. Il loro cammino da Gerusalemme a Emmaus si palesa anche come un cammino all’indietro: dalla speranza al disancoramento; dalla sequela all’anti-sequela; dalla fede alla incredulità.

Lo sconosciuto da parte sua, comincia già a rivelarsi attraverso le sue parole. Con un attacco deciso rimprovera i discepoli. Li apostrofa come “stolti” (anoetai, termine usato dai filosofi per indicare l’assenza della giusta prospettiva delle cose11) e “tardi di cuore nel credere alle parole dei profeti…” (v. 25). I fatti sono incomprensibili in quanto i discepoli, secondo Gesù, non si lasciano illuminare dalla parola dei profeti. Egli solleva in tal modo gli eventi della cronaca, nel loro crudo e cieco svolgimento, alla luce della rivelazione divina anticipata nei profeti.

Lo sconosciuto che sembrava non conoscere i dettagli della cronaca recente può ben aiutare i due discepoli a comprenderli alla luce del piano divino: “Non bisognava (edei) che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”.

La formula dei si ritrova spesso in Luca per indicare il piano di Dio (2,49; 4,43; 13,14.33; 21,9; 22,37). L’evangelista presenta in tal modo sulla bocca di Gesù l’affermazione che il Messia doveva soffrire, secondo quanto previsto nella Scrittura, con probabile riferimento alla figura del servo sofferente di Is 52-53 e del giusto sofferente12, riportata nei testi sapienziali e nei Salmi.

Se per i due discepoli Gesù è un profeta come Mosè, per Gesù, sia pure in incognito, è il Cristo, Messia sofferente e glorioso. Gesù si presenta, dunque, come il Cristo e, a sostegno di questa auto-rivelazione nascosta interpreta (diermeneuô) le Scritture, “cominciando da Mosè e da tutti i Profeti13, che si riferiscono a Lui (v. 27). Gesù-Risorto offre lo schema di matrice biblica (rifiuto/accettazione) con cui interpretare il suo mistero, consegna idealmente alla sua Chiesa la chiave cristologica per aprire il senso delle Scritture.

Il viaggio giunge alla meta. Il pellegrino mostra di voler proseguire il cammino, ma con gesto ordinario di ospitalità, i due discepoli lo invitano a restare perché la notte è vicina (v. 29). Camminare in una strada della Palestina nella stagione in cui fa subito notte è rischioso. L’invocazione dei due è rivolta ad uno sconosciuto, ma il lettore coglie in trasparenza la supplica della comunità dei discepoli che chiede al suo Signore di non abbandonarla nella notte del mondo.

Gesù, non ancora riconosciuto, accoglie l’invito e il narratore commenta con evidente allusione: “Egli entrò per rimanere con loro” (v. 29c) e si mette a tavola (il verbo è kataklinô, v. 30, alla lettera “mentre era adagiato con loro”). Come nella tradizione ebraica introduce il pranzo: “…prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo dava loro”. La successione delle parole è stilizzata eucaristicamente, si ritrova infatti sia nella moltiplicazione dei pani (cfr. 9,16); che nell’ultima cena (Lc 2,19); l’unica differenza è nel fatto che mentre in 9,16 il termine usato è eulogeo, in 11,19 abbiamo appunto eucharisteo. Per la consegna varia anche il termine dall’imperfetto all’aoristo nei primi due racconti, qui invece si riscontra una forma composta epididomi, col significato di “consegnare” al tempo imperfetto (4,17; 11,11s), che indica un’azione che si prolunga nel tempo.

Il narratore lavora su due piani: quello interno alla storia e quello del dialogo con il lettore. Il gesto dello spezzare il pane (di per sé ordinario), l’accuratezza dei termini usati e il ritmo scandito delle azioni, infine l’espressione klasis tou artou tipica della descrizione della celebrazione eucaristica anche (cfr. At 2,42 per il pasto rituale, e in 2,46; 20,7.11; 27,35), la collocazione al termine del giorno (come in At 20,8 “alla luce delle lampade”) riescono a trasmettere la natura eucaristica dell’evento. Luca vuole comunicare, senza ombra di dubbio, al lettore che si tratta di una presenza del Risorto connessa con il pasto eucaristico. Non a caso in concomitanza con il gesto dello spezzare il pane si aprono gli occhi di Cleopa e dell’altro discepolo (dienoichtesan, alla lettera “furono aperti a loro gli occhi”, è chiaramente un passivo teologico), per indicare che viene da Dio14 questa possibilità di riconoscimento del Risorto, così come quella della rivelazione ai piccoli del mistero di Dio di cui si parla altrove nel vangelo di Luca (cfr. 8,10; 10,21).

E l’evangelista aggiunge: “…lo riconobbero”. Non si tratta solo di vedere, ma di riconoscere (epiginosko). Non è il gesto eucaristico che ha reso possibile il riconoscimento per i due discepoli di Gesù Risorto: è un intervento divino. Ma il Risorto, caratterizzato dalla condizione propria di un essere celeste, “divenne invisibile per loro” (v. 31b). Non viene detto, in tal modo, che scompare come un fantasma, ma da presente visibile, anche se nascosto, si trasforma in in-visibile.

Dopo l’incontro: l’apertura dei testi e degli occhi

L’atteggiamento dei discepoli, dopo l’esperienza singolare dell’apparizione, è espresso attraverso le loro stesse parole nella forma della domanda retorica: “Non ardeva (kaiomene) forse il nostro cuore dentro di noi quando ci spiegava le Scritture?” (v. 32).

Il termine “ardere”, nonostante alcuni manoscritti latini preferiscano versioni diverse, vuole indicare, come nella tradizione greca15, un’emozione forte come quella connessa con l’amore. Il verbo usato per la spiegazione (dianoigo) esplicita proprio l’apertura dei testi, che fa da pendant a quella degli occhi del v. 31. Il messaggio è chiaro: le Scritture si aprono, si comprendono quando si leggono messianicamente in relazione con Gesù, gli occhi si aprono quando, illuminati dalla parola, possono riconoscerlo nello spezzare del Pane.

La reazione a questa esperienza da parte dei due viandanti è la corsa verso la comunicazione della medesima alla comunità tutta radunata con Pietro (vv. 33-35). Essi arrivano trafelati a Gerusalemme e confessano che “Davvero il Signore è risorto!” (v. 37). La risurrezione, che era stata dai due messa in dubbio, considerata un vaneggiamento delle donne (24,11) o una semplice diceria (24,23), viene ora attestata come vera da parte della comunità ecclesiale (24,34) e si fa racconto testimoniale (il verbo exegeomai: cfr. At 10,8; 15,12.14; 21,19 è complementare di diegeomai: 1,1; 8,39; 9,10; At 12,17).

Il percorso dei personaggi e del lettore

I tre personaggi ed infine anche il lettore, attraverso la lettura del testo, compiono un percorso di trasformazione.

Il percorso dei personaggi nel racconto

Il protagonista del racconto è Gesù che è l’oggetto e, insieme, il soggetto del riconoscimento, colui che lo provoca e lo rende possibile, guidando i discepoli nella comprensione del suo mistero. I discepoli sono chiamati a porre in atto tale riconoscimento di Gesù Risorto. Ma anche il lettore è chiamato ad operare il riconoscimento della fondatezza della sua fede in Gesù, in particolare della fede nella risurrezione, che nei precedenti due episodi era stata solo annunciata, ma non ancora confermata dalla presenza viva del Risorto.

I personaggi del racconto non a caso sono tutti in cammino, metafora del percorso e della gradualità dello stesso riconoscimento. 

Il cammino di Gesù è “rivelativo”: da assente nella persona, ma presente nei discorsi dei due, si fa presente di persona, poi assente fisicamente, infine presente nella Parola e nel Pane spezzato. Il cammino dei discepoli è un itinerario di maturazione nella fede: da increduli a testimoni della risurrezione. È un percorso che va dalla chiusura degli occhi all’apertura. La trasformazione è evidente sul piano visivo: al v. 16 Luca commenta: “I loro occhi erano trattenuti dal riconoscerlo (ekratounto)”; al v. 31: “I loro occhi furono aperti e lo riconobbero”. Si tratta di due passivi teologici che chiamano in causa l’opera divina. Per effetto di essa Cleopa e compagno passano dalla cecità, per la quale forse non hanno riconosciuto nel viandante Gesù, ad una chiara visione cristologica. Per realizzare tale maturazione nella comprensione del mistero del Crocifisso è intervenuto lo stesso Gesù attraverso due azioni di spiegazione delle Scritture e di apertura delle menti all’intelligenza di esse16. Le Scritture in sé non sono a prima vista intelligibili, hanno bisogno di essere esplicitate. Interessante è notare da questo punto di vista che il Risorto non spiega le Scritture con riferimento a qualche passo in particolare, ma attraverso il ricorso alla Scrittura nel suo insieme. Da questo punto di vista non appare scontato ipotizzare come alcuni studiosi hanno fatto che sia la fede nella risurrezione, evocata già nell’espressione “lenti a credere alla parola dei profeti”, il requisito previo ed imprescindibile alla comprensione delle Scritture. Gesù, del resto, non ha offerto prove particolari, non ha fornito dimostrazioni, ha soltanto richiamato la capacità di affidarsi alle profezie e credere alla loro effettiva possibilità di realizzazione.

All’evangelista del resto non sta a cuore dare delle precise indicazioni sulla modalità di questa operazione da parte del Risorto, quanto sulla fede donata per poter cogliere le connessioni tra la profezia e il compimento di essa17. L’apertura degli occhi di fatto si concretizza nel momento dello spezzare del pane. Viene da chiedersi: cosa vedono i discepoli nel pane spezzato? Un rito familiare, un rito che ha conservato il simbolismo della morte evidente nel frangere il pane (momento negativo) ed anche quello della risurrezione nell’aspetto della riunione dei frammenti18 (momento positivo)?

Ma è anche un percorso ecclesiale in quanto va dalla disgiunzione da Gerusalemme, dal raduno della comunità ecclesiale, alla comunione ritrovata19, nel cui seno scaturisce la confessione pasquale.

Il percorso del lettore attraverso il racconto

Il lettore, informato di tanti elementi dal narratore-Luca, ma anche tenuto con il fiato sospeso (suspence)20, per poter comprendere se e come il Risorto si farà riconoscere dai suoi interlocutori, viene naturalmente condotto ad identificarsi con i due discepoli. È chiamato a passare anche lui dal dubbio alla confessione di fede. La formula che si ritrova al termine del racconto è veridizionale (somiglia anche dal punto di vista strutturale a quella del centurione sotto la croce: cfr. Lc 23,47; il termine ontos ricorre in questi due soli casi in Lc).

Il lettore è chiamato a portare alle estreme conseguenze, in questo testo quasi alla fine del vangelo, il riconoscimento programmaticamente indicato dal narratore nel prologo. Per Luca, infatti, la funzione del racconto di Luca (diegesis) è quella di aiutare Teofilo, il suo reale o immaginario destinatario, in cui tutti i lettori di ieri e di oggi possono immedesimarsi, a riconoscere (epignos v. 1,4) la solidità degli insegnamenti ricevuti. Il racconto lucano è, per l’appunto, gnoseologico21, nel senso che i personaggi e il lettore sono impegnati in un riconoscimento di Gesù, determinato dalla sua rivelazione progressiva di profeta e messia, rafforzata dalle analessi bibliche, e culminante nel racconto della passione e morte. Non solo dunque i discepoli, dentro il racconto, ma ancor più il lettore, che sin dall’inizio dell’episodio sa che lo sconosciuto è Gesù, riconosce il Risorto nell’evento testimoniale del passato a partire dal presente della sua dimensione ecclesiale.

Anche a lui brucia il cuore e si aprono gli occhi nell’incontro con la Parola e il Pane spezzato. Il riconoscimento avviene attraverso il confronto con i due motivi della storia: la spiegazione delle Scritture (24,32; 24,25-27) e lo spezzare il pane (24,35). Nella stessa opera lucana22 , non a caso una descrizione della cena, a Troade (cfr. At 20,7-11) ripropone tutti gli elementi eucaristici presenti nel nostro racconto: il giorno (il primo della settimana); l’ora (al termine della giornata); i gesti di Gesù (in particolare lo spezzare del pane anche per Paolo) ed anche la connessione con il simbolismo di morte e risurrezione (nel risuscitamento di Eutico).

Il pasto consumato quella sera dai discepoli del Signore, per quanto sobrio di vivande, nonostante le riletture pittoriche abbondanti (penso alle mense caravaggesche) è di fatto un pasto con il Risorto, che, da una parte per i destinatari giudeo-cristiani sottolinea la corporeità della risurrezione, dall’altra la realtà stessa del corpo risorto, condiviso dai suoi. Il racconto di un pasto con il Risorto esprime in modo eziologico la natura dell’Eucaristia: “La presenza del Risorto attraversa questo pane, e il pasto cristiano resta eminentemente nello sviluppo e nella discendenza di questi pasti di risurrezione” 23.

Il lettore comprende che ogni volta che si celebra l’Eucaristia (Parola e pane spezzato), in modo tale che l’ordine dei gesti corrisponda alla sequenza di quella sera (lo stesso ordine della Didaché 14,1), si rinnova la presenza viva del Risorto. Alla conferma interna alla storia dell’identità di Gesù, come Messia sofferente e risorto glorioso, avvenuta il primo giorno dopo il sabato e il terzo giorno dalla morte, si associa quella “sacramentale” ed ecclesiologica del Risorto presente, attraverso la Parola e il Pane, nella comunità radunata nel giorno del Signore.

Il tema del movimento, del cammino, da cui siamo partiti, che attraversa tutta la storia, è una modalità simbolica con cui il narratore guida anche il lettore in una sorta di viaggio che è anche interiore, che lo coinvolge nella sua profonda struttura antropologica, gioca sulle due metafore conoscitive della vista (simbolismo che ritorna del resto in tutta l’opera lucana24), che pone l’accento sull’immediatezza; e del cuore che brucia (v. 24,31) all’ascolto della Scrittura spiegata dal Risorto, evidenziante l’aspetto complementare della gradualità nella medesima esperienza di relazione con il Vivente.

Il tempo della storia e il tempo del racconto: Nel giorno del Signore i tuoi giorni

A conclusione un’ultima sottolineatura, che rende ragione anche della scelta del testo come icona biblica di riferimento della 42ª GMPV e dello slogan che l’accompagna. Le molteplici connessioni temporali presenti nel racconto enfatizzano il ruolo del tempo. Il termine giorno, come si è visto, ricorre:

– una prima volta per dire il giorno dell’episodio (“nello stesso giorno”, 24,13);

– una seconda volta per dire la collocazione degli avvenimenti (“in questi giorni”, 24,18);

– una terza volta con un segnale teologico più marcato (“il terzo giorno”, 24,21) per indicare il tempo trascorso dalla morte di Gesù;

– la quarta volta, infine per dire che “il giorno è già declinato” (24,23).

Il primo dopo il sabato, il terzo giorno, il giorno della Risurrezione di Gesù, diventa sempre più il giorno dell’Eucaristia (At 20,7), il giorno del Signore (cfr. Ap 1,10). È un tempo cronologico, tempo delle attese di Cleopa e dell’altro discepolo, tempo delle aspirazioni umane di riscatto, che diventa tempo, nell’ermeneutica di Gesù, per la manifestazione del piano di Dio nella storia attraverso la persona del Messia crocifisso e risorto.

Il giorno del Signore, ci dice il racconto di Emmaus, è giorno in cui ascoltare la Parola e contemplare il Pane con cui Egli, vivo, apre all’incontro con la speranza la vita di un giovane alla ricerca del compimento delle sue attese. A differenza dei racconti, precedente e seguente, cui si è già fatto cenno, ove tutto è raccontato con una cifra sintetica e in un certo senso il tempo del racconto era in equilibrio con quello della storia, qui invece tutto è descritto nei particolari, con molte pause in cui il narratore commenta circa i personaggi. Il tempo è rallentato. Tutti gli altri eventi “pasquali” sono come sospesi da quest’episodio posto nel bel mezzo come una sorta di passaggio all’interno del cap. 24. Si tratta come di una sosta temporale per riflettere, per ripensare l’annuncio della risurrezione, per riflettere, per “aprire gli occhi”. Il ritmo, dolce e pacato, quantunque pervaso da una sottile trepidazione, aiuta la contemplazione, l’esperienza con la quale ognuno di noi può percepire che il suo tempo, i suoi giorni, entrano nel giorno del Signore e la nostra notte è gradualmente invasa dalla luce della sua Presenza.
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La celebrazione del Giorno del Signore: le vocazioni di speciale consacrazione, radicalismo evangelico, profezia del futuro
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Il giorno dell’identità nuova

Il giorno del Signore ha al suo centro Gesù, il Consacrato del Padre, che ha consegnato tutto se stesso fino alla morte di croce e che è stato risuscitato perché anche noi avessimo la Vita. Il Risorto, che continua a donarsi a noi attraverso l’Eucaristia, è nello stesso tempo fonte, modello e forma finale di ogni esistenza cristiana, di ogni vocazione personale ed ecclesiale. Già nella sua esistenza storica aveva incarnato e adombrato, con gli atteggiamenti e le scelte, le essenziali tipologie delle vocazioni cristiane. Laico immerso

nel lavoro e nella vita sociale del suo tempo e contemplativo sul monte; servo dei suoi discepoli e guida autorevole nell’interpretazione della Parola; medico dei corpi per colmare di fede lo spirito e portare la buona notizia ai poveri; “eunuco per il Regno” e anche creatore di una “nuova” famiglia; concentrato nella formazione dei futuri mandati e anche aperto alle provocazioni e alle richieste dei pagani... A lui ogni pastore, ogni consacrato, ogni missionario, ogni fedele si può giustamente rifare.

La novità del Regno, che in lui iniziava come un piccolo seme, è poi fiorita ed esplosa con la risurrezione e l’invio dello Spirito. Da allora tante vocazioni sono nate nell’Ecclesìa, la comunità dei convocati, tutte portatrici di un aspetto della persona del Consacrato del Padre; strumento della sua azione di Capo verso il Corpo, di Sposo verso la Sposa; tutte protese a trasmettere la vita nuova, ricevuta gratis, al mondo intero, perché anch’esso viva.

Nella con-celebrazione eucaristica del giorno del Signore, le vocazioni e i ministeri (dal Vescovo all’ultimo fedele) sono disposti intorno all’altare, o nell’assemblea, ciascuno secondo un ordine e con un compito: qui risplende l’identità nuova di ogni fedele, nel suo rapporto con il Cristo e nella sua relazione agli altri nella Chiesa. L’assemblea domenicale così è lo specchio della Chiesa e lo specchio della reciprocità e della complementarietà di tutte le vocazioni, soprattutto di quelle di speciale consacrazione.

Esse sono proprie di quei cristiani che, per un carisma particolare, sono stati chiamati a vivere la verginità per il Regno o a mettersi totalmente al servizio dei fratelli o a dedicarsi esclusivamente alla missione, vivendo i consigli evangelici in un modo speciale. Esse celebrano nell’Ottavo giorno l’uomo nuovo trasfigurato dalla grazia del battesimo e della consacrazione (sacerdotale, religiosa, secolare, missionaria...). È in questo giorno che riconoscono pienamente la loro identità, cioè quello che sono già e quello che sono chiamate a divenire: memoria vivente del Cristo e segno della vita futura; strumenti sacramentali della sua compassione per gli uomini di oggi e segni che rimandano ad una pienezza di salvezza e felicità che ci sarà solo nella vita eterna. La domenica è anche il giorno in cui queste vocazioni arricchiscono la loro identità vocazionale alimentando la dimensione della vita nuova. Come potrebbero vivere con Cristo, come Cristo, per Cristo risorto, nell’attesa della sua venuta, senza i beni del giorno del Signore: Parola e Sacramento, Carità e Missione?

Senza la domenica non si può vivere da consacrati!

Il giorno della testimonianza della vita nuova

Oltre ad una particolare affinità tra la celebrazione del Giorno del Signore e l’identità delle vocazioni di speciale consacrazione, c’è anche un rapporto reciproco. La presenza di queste vocazioni, in modo particolare, è necessaria per l’efficacia della domenica sulla vita cristiana di tutte le altre. Celebriamo infatti l’Eucaristia e siamo invitati seriamente a vivere “nell’attesa della sua venuta”. La dimensione escatologica della vita cristiana però, chi ce la rende presente e comprensibile, accettabile, desiderabile? La virtù della speranza, la pienezza della giustizia del Regno dei cieli, l’unione finale con Dio, non rischiano di rimanere solo desideri immaginari, realtà virtuali, se non ci sono dei testimoni viventi che in certo modo anticipano nella loro carne la realtà in cui tutti saremo trasformati? Essi sono lì a far toccare con mano a tutti che il cammino di trasfigurazione, iniziato col battesimo, la cresima e alimentato dall’Eucaristia, potrà compiersi. Infatti a loro sono dati dei doni, soprattutto il carisma della Verginità per il Regno, che li fanno essere come “finestre aperte” sulla novità del Vangelo e sul futuro verso cui siamo proiettati (B. Maggioni), quando “Dio sarà tutto in tutti”.

Certo, e qui l’esame di coscienza è d’obbligo, la dimensione dell’escatologia deve attraversare tutto l’essere del consacrato: la sua presenza nella società e sul territorio, la sua preghiera, la sua testimonianza, la scelta dei servizi più necessari in base ai segni dei tempi... E così tutte le dimensioni del giorno del Signore (Eucaristia che genera la comunione fraterna, la carità, la missione) sono animate dai consacrati con l’atteggiamento del richiamare “alle cose di lassù” e di vivere con la coscienza che “passa la scena di questo mondo”.

È questo il Giorno che offre loro l’occasione assoluta di mostrare al resto della comunità cristiana cosa significa essere stati afferrati dall’amore radicale di Dio e ricambiarlo con la totalità del dono di sé, che si concretizza in un amore ai fratelli tendenzialmente senza limiti. In una domenica occupata dai servizi disinteressati soprattutto ai più poveri, ai piccoli; dalla preghiera discreta ma sempre presente, per tutti; dall’attenzione alle situazioni dei singoli e delle famiglie; dalla fedeltà agli impegni apostolici non gratificanti e senza ritorni che nessuno vuole fare; dalla serenità evangelica anche nelle disgrazie e nelle sofferenze... le vocazioni di speciale consacrazione possono rivelare alla Chiesa e al mondo che una vita nuova è già iniziata e sta fruttificando, nella gioia.

Senza i consacrati la domenica avrebbe davvero meno vita nuova!

Il giorno dell’educazione alla nuova vita

È noto come “il giorno del Signore, della Chiesa e dell’uomo” – la domenica –, sia sottoposto da tempo ad un fortissimo cambiamento. Molta della sua potenzialità evangelizzatrice e umanizzante non trova possibilità di attuazione. In particolare la maggioranza della fascia giovanile, quella più implicata nelle scelte vocazionali, sembra vivere la domenica lontano dalle nostre assemblee liturgiche e dalle attività comunitarie. Inoltre si dice che essi danno alla domenica un senso povero, quello di un giorno senza attese speciali, senza speranze che accada qualcosa di nuovo: per molti sarebbe solo la conclusione del week-end. Più affascinanti il venerdì e il sabato, più carica di promesse la notte del giorno.

Come trovare i giovani – di domenica –, come convocarli, raccoglierli per re-iniziarli, da già battezzati, alla conoscenza di Gesù, alla speranza, alla vita nuova del Vangelo, al cibo eucaristico? È uno dei compiti più significativi della pastorale giovanile oggi, che chiede un supplemento di creatività. Ma anche la pastorale vocazionale deve impegnarsi e collaborare su questo obiettivo, perché c’è di mezzo la “semina” e l’“accompagnamento” ordinario di tutte le vocazioni, quindi la dimensione vocazionale stessa della vita e la sua apertura al futuro.

C’è un anche un compito specifico delle vocazioni di speciale consacrazione, che spesso hanno anche il ministero di educatori nelle parrocchie, nell’assumersi oggi la missione verso i giovani vicini e lontani (spesso le due categorie coesistono negli stessi giovani). Qui è davvero urgente un salto di qualità per inventare nuove vie e nuovi luoghi e tempi dove ai giovani siano dati quei beni preziosi che la comunità riceve in questo giorno. Possibile che non sappiamo individuare a quali pozzi essi vanno ad abbeverarsi, per farci trovare lì, pronti ad offrire l’acqua “viva” della nostra testimonianza, dell’accoglienza fiduciosa, dell’abbraccio misericordioso; l’acqua “viva” delle verità che feriscono ma per guarire, della speranza nel momento del lutto o del dolore, dell’amore pulito e disinteressato...? Possibile che non sappiamo trasformare la domenica nel giorno della missione, della ricerca dei lontani, delle proposte coraggiose ai fratelli più giovani e più a rischio? E se loro fossero proprio in attesa di proposte nuove, convincenti, capaci di entusiasmare finalmente il loro cuore? Il nostro pessimismo verso i giovani è una bella tentazione, da combattere!

Mentre i farisei osservanti di sabato “riposano”, Gesù guarisce, soccorre, converte, opera sempre, come il Padre. E noi stiamo correndo il rischio di fare della domenica il giorno dei bambini e degli anziani, perché ci stiamo rassegnando alla scomparsa dei giovani dalla celebrazione eucaristica e dalla comunità!

Almeno per quella minoranza di giovani ancora presenti (fino ai 30 anni non sono sposati...) non vengano meno le proposte degli strumenti classici per la formazione spirituale e per la crescita del rapporto con Dio: silenzio, ascolto della Parola, preghiera, ritiri, accompagnamento spirituale, sacramenti, un impegno fedele di carità...

Ma anche con quelli che navigano lontano dalla parrocchia e dai luoghi dell’aggregazione ecclesiale e che esprimono i bisogni di sempre, o i bisogni indotti dalla cultura contemporanea, con linguaggi e stili “stranieri”, perché gettare subito la spugna? Certo le obiezioni e le fatiche sono tante: la diversità dei comportamenti, la differenza generazionale, l’apparente o vera indifferenza dei giovani...

Ma i consacrati non sono specialisti in umanità e nella inculturazione del Vangelo? Perché i giovani di questa generazione non dovrebbero avere delle porte o delle finestre aperte dalle quali far filtrare la luce del Signore Gesù? Perché non puntare sul dato antropologico di sempre, vero anche nei più refrattari, cioè “l’inquietudine” del cuore umano in ricerca? Sappiamo che chi gli offre la speranza migliore, lo conquista. E i consacrati la conoscono bene. Occorreranno anche attenzioni nuove, ma serve più di tutto uno sguardo amante che riesce sempre a leggere negli atteggiamenti e nel vissuto della persona amata qualcosa di importante con cui entrare in dialogo, qualcosa di valido cui agganciarsi per crescere nella relazione. E la trasmissione della fede ha bisogno esattamente di questo tessuto umano che i consacrati possono contribuire a creare con la loro esperienza e le loro competenze, con il loro modo verginale di amare.

Senza i consacrati, i giovani dove incontrerebbero nuova vita?
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STUDI 6

Come far in modo che gli adolescenti e i giovani facciano un cammino di crescita vocazionale attraverso il Giorno del Signore

di Roberto Bizzarri, Parroco della Cattedrale di Narni e Rappresentante dei Presbiteri nella Direzione del CNV

ROBERTO BIZZARRI

Il Dies Domini è il giorno di festa primordiale. Giorno di gioia, perché il Padre ci convoca intorno alla mensa della Parola e dell’Eucaristia. Se è compreso nella sua pienezza il giorno del Signore diviene sintesi della vita cristiana e condizione per viverla bene. Giacché Pasqua della settimana, è celebrazione della presenza del Signore Risorto in mezzo ai suoi, per questo motivo la Celebrazione eucaristica, memoriale della passione, morte e risurrezione di Cristo, ne costituisce il cuore1.

L’Eucaristia è l’incontro per eccellenza tra il Padre e l’umanità attraverso l’oggi di Cristo che dona se stesso per ogni persona. Sullo sfondo di ogni celebrazione liturgica riviviamo il mistero pasquale, centro di qualunque cammino vocazionale. Ogni vocazione è autentica se il supporto che la regge e la guida vive tale mistero e ad esso si riferisce costantemente. Quando l’uomo, in modo particolare l’adolescente ed il giovane, è condotto, attraverso la liturgia, alla conoscenza di sé in Cristo, coglie sempre più la realtà del mistero celebrato come chiave di lettura della vita e della sua persona.

Nell’Eucaristia il mistero della Vita, dono donato, si rivela in tutta la sua pienezza. Perché esso possa essere accolto si rende necessaria una comunità capace di educare al mistero.

Il mondo dei giovani e degli adolescenti non è un mondo a sé stante! Essi sono inseriti in una famiglia, in una comunità parrocchiale ed in un contesto socio-culturale. Di questo si deve tener conto quando si propone di vivere la Domenica come Giorno del Signore e non come fine settimana, giorno dello sport e del divertimento, giorno di riposo dagli stravizi della notte, giorno della banalità, della mentalità consumistica e commerciale…

In questo contesto diventa sempre più necessario riaffermare la Domenica in tutta la sua ricchezza: giorno del Signore, giorno della Chiesa e giorno dell’Uomo; tale significato religioso, antropologico e socioculturale del Dies Domini passa attraverso la riqualificazione della celebrazione eucaristica ed il recupero del senso della festa che svela il senso del tempo evitando l’assolutizzazione del lavoro-profitto e la riduzione della festa al puro divertimento2.

Il Giorno del Signore non si può vivere in pienezza se non da chi è stato iniziato al mistero della fede che ogni Domenica, Pasqua della settimana, la Chiesa rende presente nei ritmi e nelle vicende del tempo3.

All’interno di un’esperienza d’iniziazione cristiana il giorno del Signore diviene tappa culminante4 di un cammino di crescita e di discernimento vocazionale attraverso il quale il giovane, ancor più l’adolescente, confrontando le sue aspettative e i suoi bisogni con la Comunità Eucaristica che vive la sequela di Cristo nelle molteplici vocazioni, passa dalla logica della domanda di guarigione, serenità e fiducia alla forma d’esperienza che arrischia l’avventura cristiana nella logica del dono.

Già il convegno di Palermo coglieva la necessità, oggi più volte ribadita, di rigenerare la vita cristiana passando da una pastorale incentrata sui sacramenti ad una pastorale missionaria, che pone al centro della vita cristiana l’ascolto accogliente della Parola di Dio e l’annuncio della Salvezza vissuto da comunità adulta nella fede capace di nuova evangelizzazione5.

Per essere incisiva sulla vita contemporanea, la Chiesa deve preoccuparsi di offrire una proposta educativa, tale da suscitare interessamento da parte dei giovani, e un’appropriata comprensione della parola di Dio, capace di favorire un incontro con il Signore e una celebrazione della salvezza che scaldi il cuore dei ragazzi, attenta a proporre originali iniziative di fraternità ed esperienze comunitarie rispondenti all’età e nello stesso tempo aperte all’inserimento sempre più ampio nella comunità ecclesiale degli adulti.

La comunità cristiana non può pertanto delegare a nessuno il compito d’iniziare al mistero. La vita della comunità è l’ambiente vitale entro cui l’iniziazione a vivere il Giorno del Signore può svolgersi con frutto, a partire dai cammini proposti ai più piccoli in vista dei sacramenti, fino a quelli per i giovani e gli adulti.

Con questa prospettiva ogni comunità parrocchiale è chiamata a farsi un proprio progetto pastorale che includa gli itinerari di catechesi dentro un più vasto e articolato impegno educativo globale verso i fanciulli e ragazzi, gli adolescenti, i giovani e gli adulti, che parta dall’annuncio del Vangelo e arrivi alla celebrazione del Dies Domini.

All’interno di questa visione globale d’iniziazione cristiana si possono delineare alcuni elementi costitutivi da tenere presenti.

La dimensione comunitaria.

Se la Domenica è il giorno della risurrezione, essa non è solo la memoria di un evento passato: è celebrazione della viva presenza del Risorto in mezzo ai suoi. Perché tale presenza sia annunciata e vissuta non basta che i discepoli preghino individualmente e ricordino interiormente la morte e la risurrezione di Cristo. È importante che si radunino come ekklesìa convocata dal Risorto, come Popolo (uomini e donne, giovani e adulti, ragazzi e anziani, sani e malati…) di chiamati.

La dimensione familiare.

La tradizione della Chiesa e il magistero riconoscono che i genitori sono i primi e i principali educatori alla fede. Questo diritto-dovere educativo dei genitori si fonda sull’atto generativo ed è sostenuto dalla grazia del sacramento del matrimonio, perciò il loro compito educativo è considerato un vero e proprio ministero ecclesiale. Riconoscere questo dono e compito dei genitori significa non solo coinvolgere i genitori nel cammino di fede dei figli, ma anche valorizzare la catechesi familiare e aiutarli a svolgerla in modo che essa preceda, accompagni e arricchisca ogni altra forma di esperienza ecclesiale.

La formazione alla globalità della vita cristiana.

La scoperta dei misteri principali della fede e la consapevolezza delle verità fondamentali del messaggio cristiano; l’acquisizione di una mentalità cristiana e di un comportamento evangelico; l’educazione alla preghiera; l’iniziazione e il senso di appartenenza alla Chiesa; la partecipazione sacramentale e liturgica; la formazione alla vita apostolica e missionaria; l’introduzione alla vita caritativa e dell’impegno sociale fanno sì che il giovane acquisti un modo d’essere, nel quale egli stesso riconosce la sua identità, la sua vocazione. In quest’ambito il formatore vocazionale è mediatore dell’azione divina con la quale Cristo conforma l’uomo a sé.

Una pluralità di esperienze organicamente collegate.

Il giorno del Signore offre una pluralità di esperienze, che trovano nella celebrazione eucaristica la loro fonte e il loro culmine: l’ascolto della parola di Dio, momenti di preghiera e di celebrazione (es. liturgia delle ore), la testimonianza, l’esperienza comunitaria, l’esercizio e l’impegno di vita cristiana secondo uno stile di vita evangelico. Si tratta di esperienze fondamentali per una piena maturazione di una personalità cristiana che realizza la sua vocazione.

Un’articolazione unitaria e a tappe.

Il modo di vivere il giorno del Signore non può che essere un processo unitario, dal momento che ha come finalità quella di essere scuola globale di vita cristiana e condurre alla partecipazione-assimilazione al mistero pasquale. All’interno di quest’unitarietà, tuttavia, il cammino di iniziazione cristiana, secondo una sapiente pedagogia cristiana, si dovrebbe articolare in tappe, successive e graduali, ciascuna con una propria originalità e fisionomia spirituale, con proprie accentuazioni e segni, rispettose del cammino di ciascuno.

Il ruolo insostituibile di accompagnamento.

È espressione di una paternità spirituale. Al catechista-animatore vocazionale spetta il compito specifico e delicato di trasmettere la fede e di educare alla totalità della vita cristiana, alla sequela coraggiosa del Cristo nello specifico della propria vocazione. Da qui un’ulteriore esigenza di una sua formazione qualificata e di un sostegno costante da parte della comunità.

Da quanto detto è evidente che la catechesi in preparazione ai sacramenti non esaurisce l’iniziazione cristiana, essa ha bisogno di quella catechesi mistagogica che permette al “neofita”, tale è l’adolescente che ha celebrato i sacramenti dell’iniziazione cristiana e il giovane che sta progettando la sua vita, di penetrare e rendere efficaci i misteri celebrati.

L’adolescente e il giovane, attraverso l’esperienza ecclesiale del Dies Domini, i gesti forti, i segni inequivocabili, le proposte alte che lo caratterizzano e i progetti di sequela totale che ne scaturiscono, non può più vivere senza la domenica; non può non sentire l’esigenza della testimonianza e della missione che annunciano che “la domenica salva il mondo in quanto occasione privilegiata per vincere l’egocentrismo e la dispersione e per costruire la famiglia di Dio”.

Accogliamo, noi animatori vocazionali, a conclusione di questo contributo, la pro-vocazione di Giovanni Paolo II: “L’anno dell’Eucaristia sia per tutti occasione preziosa per una rinnovata consapevolezza del tesoro incomparabile che Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Sia stimolo a una sua celebrazione più viva e sentita, dalla quale scaturisca una vita cristiana trasformata dall’amore”6. Dalla centralità dell’Eucaristia nella vita e nel ministero dei presbiteri deriva anche la sua centralità a favore delle vocazioni al sacerdozio ministeriale7.

Note

1) SC n. 106 ; Dies Domini (DD) n. 81; Ecclesia in Europa (EE) nn. 81-82; Ecclesia de Eucaristia nn. 21-22.

2) Cfr. CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (VMP) n. 9.

3) Cfr. Annuncio del giorno di Pasqua nella solennità dell’Epifania del Signore.

4) Cfr. VMP n. 8.

5) VMP n. 9; EE n. 45-47.

6) Mane nobiscum Domine n. 29.

7) Cfr. Ecclesia de Eucaristia n. 31.
SPECIALE SUSSIDI 42a GMPV

Le presentazioni dei Sussidi per la celebrazione della 42a GMPV

Il Manifesto, l’Immaginetta e l’Adesivo

di Maria De Luca, delle Suore Apostoline

MARIA DE LUCA

Dal buio della notte al chiarore del mattino, fino alla luce piena del giorno: questo crescendo di luce è possibile nell’incontro con Cristo, “la luce vera che illumina ogni uomo” (Gv 1,9), se l’Eucaristia è il centro della nostra vita, il pane che la nutre; se il giorno del Signore Risorto – centrato sulla celebrazione eucaristica, vissuta con tutta la comunità – diventa la “nostra festa”, che rende “festivi” i nostri giorni e sostiene in noi la comunione e la fraternità.

La sovrapposizione del disegno centrale: ostia, luce, il Risorto (dal logo del prossimo Congresso Eucaristico Nazionale) sulla foto controluce di giovani, con graduale schiarimento verso l’alto, vuole esprimere questo progressivo cammino verso la luce.

Le braccia alzate del Cristo e dei giovani dicono insieme invocazione e offerta, lode e rendimento di grazie al Padre, festa e accoglienza. 

L’atteggiamento di Cristo è da continuare nella nostra vita, qualunque sia la nostra vocazione: “A Te protendo le mie mani” (Sal 88,10)… E per amore le tendo ai fratelli, specialmente a chi fa più fatica, perché il giorno del Signore trasformi la nostra vita e la festa continui per tutti… Insieme siamo Chiesa, “figli della luce e figli del giorno” (1Ts 5,5), il popolo di Dio chiamato a “proclamare le opere meravigliose di lui che ci ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1Pt 2,9).

Paul Claudel ha scritto: “Per la mano che tu mi tendi, è mattino”. È il miracolo sempre nuovo dell’amore! Che riflette un miracolo d’Amore infinitamente grande, sempre in atto: il Padre, attraverso Cristo nell’Eucaristia, tende non solo la mano ma tutto Se stesso ad ogni uomo, come fosse il suo unico figlio da …portare alla luce.

Il Sussidio per la vita della comunità parrocchiale

del CRV della Puglia

Nella preparazione del Sussidio parrocchiale per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 2005 si è tenuta presente innanzitutto una esigenza di praticità e di snellezza, perché ne risultasse immediato e facile l’utilizzo nei nostri contesti parrocchiali. Senza rinunciare ad esprimere la profondità suggestiva e la bellezza dei contenuti di fede sul Giorno del Signore, soprattutto quelli presenti nel Nuovo Testamento, si è cercato un linguaggio semplice e di facile comprensione.

Una tale praticità si è espressa nelle schede rivolte a tutta la parrocchia (animazione delle messe domenicali e dei secondi vespri della Giornata Mondiale, veglia vocazionale, adorazione eucaristica) anche attraverso una precisa congruenza con il tema scelto quest’anno, che viene continuamente ribadito e modulato nei suoi vari aspetti, e nella brevità della proposta perché – soprattutto in riferimento alla celebrazione eucaristica domenicale – questa non venga appesantita dall’uso del sussidio.

Questa prima tipologia di schede, rivolta all’assemblea parrocchiale tout court, ha cercato di mantenere un respiro comunitario ampio, generale, senza una caratterizzazione di età, di provenienza o di cammino di fede particolare. Si sono aggiunte, rispetto al passato, le schede per l’animazione di tutte le domeniche dal giorno di Pasqua fino al Corpus Domini, nella convinzione che la varietà dei cammini trovi proprio nella celebrazione comune della Eucaristia domenicale la sorgente della comunione e della composizione in unità delle diversità. Si suggerisce di utilizzare queste schede preferibilmente nel pomeriggio o nella serata del sabato, o nella giornata della domenica, poiché il messaggio che si vuole lanciare è che la comprensione del valore del giorno del Signore si realizza proprio mentre si prega in quel giorno. Non si tratta di studiare che cosa sia la domenica, ma di viverla mettendosi concretamente nella preghiera e nell’ascolto della Parola di Dio contenuta nelle Scritture, che nelle diverse schede abbonda sempre, ritenendola elemento importante perché questo giorno sia davvero il tempo dell’incontro personale con il Signore.

Le altre schede, invece, si rivolgono a destinatari precisi (fanciulli, ragazzi, giovani, coppie e comunità religiose) indicati sempre nel titolo del sussidio, e sono caratterizzate da uno stile adatto alle persone che dovranno utilizzarlo, prevedendo – soprattutto per gli incontri con i più piccoli – la presenza di un segno che renda visibile e comprensibile la celebrazione nella fede del proprio legame con il Signore. Anche per queste schede con i più giovani si suggerisce l’uso nel pomeriggio del sabato o nella stessa domenica, programmando i diversi incontri magari anche nelle settimane precedenti la Giornata Mondiale, per non ingolfare un unico fine settimana di iniziative che rischierebbero così, almeno in parte, di passare inosservate. In questo senso le schede potrebbero servire anche come preparazione alla celebrazione della Giornata.

Il tema di quest’anno è stato interpretato alla luce del recupero di un necessario ripensamento del proprio rapporto con il tempo, come base per una riscoperta della domenica come giorno nel quale il proprio tempo viene rinnovato dalla presenza del Signore. Il silenzio, il raccoglimento, l’ascolto, sono suggeriti come atteggiamenti necessari a tale recupero, perché i propri giorni siano sempre meno i giorni della fretta e della superficialità, della paura dell’altro e della solitudine, e siano invece trasfigurati dalla sapienza della fede, che in essi sa rintracciare il dono di una presenza amica, amante, capace di dare senso e bellezza al nostro cammino nel tempo.

Nelle diverse schede sono richiamate tutte le tonalità di cui, prima o poi, si rivestono i nostri giorni: il dolore, la speranza, la fatica, l’amore, il dubbio, la fiducia, ecc. E sempre, di fronte a questa descrizione del tempo degli uomini, si richiama lo splendore del giorno del Signore, il giorno della vita più forte di ogni cosa, nel quale sono resi possibili all’uomo – per grazia – la carità e la fraternità, la lode e la fede. Il giorno del Signore viene così presentato come umanizzante, perché restituisce ai nostri il volto vero e vivibile, e allo stesso tempo divinizzante, perché in esso ci è donato di legare la nostra esistenza a quella di Gesù il Messia, e in lui alla Trinità Beata.

Il Sussidio di preghiera e riflessione per cresimandi e le loro famiglie

di Mauro Biodo, del CDV di Cuneo

MAURO BIODO

Idea di fondo
L’icona biblica dell’incontro di Gesù con i discepoli di Emmaus ci è parsa la più adatta per aiutare i ragazzi che devono ricevere il sacramento della Confermazione a riflettere sulla loro vita. Infatti, davanti a loro si apre il cammino della vita e debbono iniziare a prendere delle decisioni (la scelta dell’indirizzo scolastico, per esempio). Tra le varie scelte che devono fare, pian piano si fa avanti anche la domanda su che cosa fare della propria vita.

Fondamentale è che i ragazzi di questa età sentano di non essere soli, ma di avere accanto a sé la famiglia, pronta a capirli e sostenerli. Per questo le riflessioni di questo sussidio fanno regolarmente riferimento alla famiglia: al di fuori di essa, il ragazzo è spaesato, preoccupato. In essa, pur con tutte le difficoltà e le crisi tipiche della preadolescenza, cerca un senso di sicurezza e di fiducia.

In tal senso, il sussidio dovrebbe servire prima di tutto ai genitori, perché sentano rivolte a sé le varie riflessioni e indicazioni.

Schema del sussidio
Il sussidio è suddiviso in sei parti che possono essere utilizzate nella settimana di preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, oppure una per settimana nel tempo di Pasqua, fino alla Pentecoste. Potrebbe essere anche una traccia per la stesura di un camposcuola vocazionale o di un ritiro in preparazione alla Cresima.

Lo schema che abbiamo seguito è il seguente: ogni brano della Parola è seguito da una breve riflessione che può essere ampliata dal catechista, dall’animatore, dal sacerdote o, meglio, dai genitori.

Dopo la riflessione c’è il punto “Lo sapevi?”, che riporta un episodio della vita di un santo. Riscoprire la vita dei santi è un bene per i ragazzi che hanno bisogno di modelli da imitare. Il catechista (o meglio i genitori) potrebbero introdurre questa testimonianza raccontando a grandi linee la biografia del santo a cui ci si riferisce. Oppure si potrebbe invitare il ragazzo a cercare notizie di questo santo, chiedendo in famiglia o in parrocchia. In tal modo il santo “parla” con il ragazzo.

La proposta di impegno è sempre in riferimento alla famiglia e, quindi, andrebbe conosciuta anche dai genitori perché la vivano in prima persona e creino le condizioni affinché anche il loro figlio/a la possa vivere (ad esempio quando si propone al ragazzo di parlare con i genitori, essi devono dedicargli del tempo…).

Infine per ogni momento è riportato un salmo che può essere adottato dalla famiglia per la propria “liturgia domestica”.

Il discorso vocazionale
Il sottofondo vocazionale del sussidio è evidente, per certi versi, e volutamente velato per altri. Evidente, perché l’incontro e il riconoscimento di Gesù risorto nella propria vita non può lasciare indifferenti: interpella, chiede una risposta.

Velato, perché un preadolescente per prima cosa è chiamato a rispondere alla vocazione alla vita, alla felicità, alla pace interiore e poi, in un secondo tempo, a una vocazione più specifica.

Ci auguriamo che questo semplice strumento serva alle famiglie dei nostri cresimandi per riscoprire ancora una volta la presenza amante del Risorto e per ritrovare l’importanza della vita familiare per il cammino di fede. Se non c’è l’impegno di tutta la famiglia, infatti, come può un preadolescente essere affascinato dal Signore Gesù a tal punto da offrirgli tutta la propria vita?

Il Sussidio per l’iniziazione al Giorno del Signore e alla “Prima Eucaristia”

del CDV di Vicenza
È questo il primo anno che, ai normali sussidi predisposti per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, si accompagna anche un sussidio specifico per i ragazzi che compiono un itinerario eucaristico di iniziazione al Giorno del Signore e alla Prima Eucaristia. Anche per noi del CDV di Vicenza, che l’abbiamo elaborato, è stata un’esperienza del tutto nuova, non avendo dei criteri di riferimento precedenti, ma pur sempre affascinante, visto il tema proposto dalla GMPV 2005: “Nel Suo giorno… i tuoi giorni!”.

Siamo peraltro consapevoli che, proprio perché si tratta di un sussidio alla sua prima “uscita”, esso possa essere sperimentato e testato per poi raccogliere, in futuro, suggerimenti e consigli sempre graditi per poterlo migliorare, se esso trova una adeguata accoglienza ed un bacino di utenza significativo.

Questo sussidio propone tre serie di schede, con un piccolo itinerario di proposta eucaristico-vocazionale, indirizzata in particolare sia ai ragazzi della Scuola Elementare, per un cammino specifico verso la “Prima Comunione” (per usare una terminologia oggi forse non adeguata, ma ancora comprensibile ai più…), sia con i ragazzi delle Scuola Media, per un approfondimento della tematica eucaristica in chiave vocazionale, all’interno del grande Anno Eucaristico.
 
“Non possiamo vivere senza la domenica”. È un itinerario pensato per inserirsi nella normale programmazione della catechesi, con dei riferimenti precisi ad alcuni capitoli del Catechismo “Venite con me”.

Lo slogan generale di riferimento è legato alla icona di Emmaus, che accompagna il tema vocazionale: “Stare con Gesù... per accogliere, capire e vivere nel Giorno del Signore… i tuoi giorni!”.

Esso si articola in tre proposte con un itinerario molto dinamico ed interattivo, per far lavorare i ragazzi e coinvolgerli dentro a questa fondamentale ma anche straordinaria tematica.

1. Gesù ci ama e… ci chiama. Il riferimento specifico è a Lc 24,32: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino?”. E inoltre si riferisce alla modalità con cui Gesù incontra i bambini (cfr. Lc 18,15-17): “Lasciate che i bambini vengano a me…”.

2. Gesù ci chiama e… ci invita. Il riferimento è ancora più preciso alla totalità del brano di Emmaus (Lc 24,13-35). Per la verità emerge un invito reciproco: quello dei due discepoli verso Gesù, per restare con loro; quello di Gesù ai discepoli, per accogliere la sua presenza che spezza il pane e rivive con loro il dono della sua presenza eucaristica. Questo permette di ripercorrere e riattualizzare una catechesi eucaristica sulla Messa, semplice ma efficace; e anche di vivere una semplice preghiera di adorazione davanti al Tabernacolo.

3. C’è infine la terza tematica: Gesù ci chiama e… ci manda. È chiara la valenza dell’annuncio vocazionale nella scoperta del brano evangelico sulla “lavanda dei piedi”, che ha una forte connotazione eucaristica: Gv 13,4-5.12-17. Questa scheda fornisce tutta una serie di elementi per la celebrazione di una… domenica esemplare, per vivere davvero “i nostri giorni nel Suo giorno!”.

Ogni scheda si articola in una serie di sequenze, che permettono un cammino progressivo e, come già si è accennato, interattivo con i ragazzi:

• Dentro la vita… partendo da essa

• Dentro la Parola… per accoglierla e capirla

• Per vivere l’oggi… in un piccolo itinerario di attualizzazione

• Giocando si impara… per rendere creativo e gioioso il momento dell’apprendimento

• Per realizzare… con il suggerimento di qualcosa di pratico da svolgere e su cui impegnarsi

• Per celebrare… con spunti per un momento di preghiera personale e comunitaria.

Ci auguriamo che questo lavoro, così legato ai nostri Catechismi, sia veramente stimolo e opportunità

per cogliere la ricchezza del cammino eucaristico e permettere di rivelare le grandi risorse vocazionali racchiuse in esso, come tesoro prezioso da scoprire.

“Nel Suo Giorno… i tuoi giorni”. Buon cammino alla scoperta della ricchezza del Giorno del Signore e di Gesù Eucaristia.

«Fate questo in memoria di me!». Il sussidio della Lectio divina e la sua utilizzazione

di Giuseppe De Virgilio, Direttore del CRV di Abruzzo e Molise

GIUSEPPE DE VIRGILIO

Il contesto ecclesiale in cui si colloca la Lectio divina
Dopo aver riflettuto sul tema della “parrocchia”, come casa tra le “case della gente”, al centro dell’attenzione della Lectio divina di questo nuovo anno si colloca la comunità ecclesiale che “santifica il giorno del Signore”, vivendo in pienezza l’Eucaristia, culmine e fonte di tutta l’esistenza cristiana. Tutta la Chiesa si sente coinvolta in un processo di profonda coscientizzazione e di autentico sforzo di evangelizzazione del “senso festivo del Giorno del Risorto”1, perché si possa cogliere in tutta la sua portata l’importanza dell’Eucaristia per la vita dei credenti. Sia l’indizione dell’Anno dell’Eucaristia (ottobre 2004/2005) che la celebrazione del Congresso Eucaristico Nazionale (Bari, 21-29 maggio 2005) costituiscono due straordinarie iniziative per la maggiore comprensione del senso religioso ed eucaristico della Domenica. Vale la pena ricordare come negli Orientamenti pastorali dei Vescovi italiani per il primo decennio del 2000, si ribadiva l’esigenza vitale del Giorno del Signore, “Pasqua settimanale”:

«Perché la parola e l’opera di Dio e la risposta dell’uomo si tramandino lungo la storia, è assolutamente indispensabile che vi siano tempi e spazi precisi nella nostra vita dedicati all’incontro con il Signore. Dall’ascolto e dal dono di grazia nasce la conversione e l’intera nostra esistenza può divenire testimonianza del lieto annuncio che abbiamo accolto. Ci sembra pertanto fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, “giorno fatto dal Signore” (Sal 118,24), “Pasqua settimanale”, con al centro la celebrazione dell’Eucaristia, e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo – anche fisico – a cui la comunità stessa fa costante riferimento. Ci sembra molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eucaristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il Regno»2.

Il “Giorno del Signore” e la sua dimensione vocazionale
Riscoprire il senso della propria identità “nel tempo che passa”, imparare a “contare i nostri giorni” (cfr. Sal 89,12) vivendo insieme – come famiglia – l’incontro eucaristico con il Risorto, nell’attesa della “domenica senza tramonto” è questo il primo fondamentale segno di un cammino di conversione a Dio e al suo Vangelo di salvezza. I credenti oggi chiedono e cercano sempre di più l’esperienza dell’incontro con Dio, che si visibilizza nella celebrazione eucaristica della domenica. Nel giorno del Signore, il “primo della settimana”, si comunica con il Risorto e ciascuno è reso partecipe della vita trinitaria, entrando in comunione con il corpo e il sangue di Cristo.

Ogni domenica siamo chiamati a “rispondere all’appello” del Signore, “ri-progettando la nostra vita”, dando senso al nostro tempo lavorativo, ascoltando la Parola che è “luce al nostro cammino” (Sal 118,105), condividendo nel perdono la comunione fraterna come impegno irrinunciabile per rispondere e confermare la nostra vocazione all’amore3. L’Eucaristia celebrata nel Giorno del Signore, va interpretata dentro una prospettiva vocazionale irrinunciabile! Dio ci fa dono dell’Eucaristia per poter vivere la nostra vocazione in modo decisivo, irripetibile: “Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvezza del genere umano che Gesù Cristo l’ha compiuto ed è tornato al Padre soltanto dopo averci lasciato il mezzo per parteciparvi come se vi fossimo stati presenti” 4.

Il racconto della “cena del Signore” come “percorso vocazionale”
In questo quadro di messaggi e di suggestioni ecclesiali si colloca la proposta vocazionale della Lectio divina, incentrata sulla “cena del Signore” a Corinto (1Cor 11,17-34). Riviviamo in qualche modo l’esperienza missionaria dell’Apostolo Paolo, il quale rispondendo alle diverse questioni a lui poste dai cristiani della città dell’Istmo, riflette sull’importanza della “cena del Signore” (kyriakon deipnon) per la Chiesa del suo tempo, esempio per la vita di tutti i credenti. Emergono dall’analisi del testo, inquadrato nel più ampio sviluppo epistolare, i motivi centrali della celebrazione eucaristica, che traducono con lucidità le ombre e le luci della prassi comunionale della ekklesia fondata a Corinto verso la metà del I secolo d.C. La straordinaria testimonianza di Paolo nella più antica memoria eucaristica, rivelataci attraverso le scritture neotestamentarie, fa di questa pagina di “cronaca locale”, uno dei più importanti resoconti eucaristici, posti nel vivo del dialogo epistolare, mentre la ekklesia corinzia cresce e si sviluppa non senza problemi e contrasti.

Mediante la Lectio entriamo in contatto con una “pagina di Chiesa”, sperimentiamo anche noi le preoccupazioni spirituali, dottrinali e pastorali dell’Apostolo, il quale sente forte il dovere di correggere e sostenere la sua amata comunità greca. Con uno sguardo all’intera lettera sarà possibile cogliere la centralità della predicazione paolina di Cristo crocifisso e risorto e di tradurre nel nostro contesto ecclesiale la ricchezza delle motivazioni spirituali e delle prospettive vocazionali evocate dall’intervento deciso e paterno dell’Apostolo.

La Lectio è articolata in quattro capitoli, che seguono lo sviluppo dell’argomentazione paolina. Nel primo si intende introdurre il lettore nel contesto letterario e teologico della “cena del Signore a Corinto”, evidenziando i motivi teologici e vocazionali che emergono dal dialogo epistolare. Nei tre capitoli seguenti si propone l’analisi del brano di 1Cor 11,17-34, distinto tematicamente in tre momenti: vv. 17-22: il comportamento dei corinzi; vv. 23-26: la tradizione eucaristica delle parole e dei gesti di Gesù; vv. 27-34: l’appello dell’Apostolo. Seguendo il metodo classico della lettura spirituale, viene proposta per ogni “unità letteraria”, l’analisi accurata dei testi biblici (lectio), la riflessione sui messaggi teologici, riletti alla luce del nostro tempo (meditatio), una preghiera paolina applicata al testo (oratio), l’invito a ripercorrere il triduum paschale nell’atto di contemplare il volto di Cristo (contemplatio) ed infine l’impegno concreto a vivere in prima persona il messaggio che l’Apostolo affida a ciascun credente (actio).

Per favorire lo scambio a livello di gruppo, indichiamo alcune domande vocazionali, fornendo piste di riflessione comune per il confronto (collatio).

Non è possibile essere indifferenti di fronte all’invito al “banchetto” che Dio rivolge a ciascuno di noi. Tale invito deve trovarci pronti, per metterci in strada ed arrivare puntuali all’“ora della cena” (cfr. Lc 14,17): ne vale tutta la nostra esistenza! L’ora della cena rappresenta per noi il giorno della festa domenicale, il “terzo giorno” del triduo pasquale, il “primo dopo il Sabato”! La riflessione biblico-teologica su 1Cor 11,17-34 deve essere reinterpretata come una grande testimonianza di “cristianesimo festivo”, un recupero della più genuina “esperienza domenicale” che si concretizza nel dono dell’Eucaristia. Ricordava efficacemente il Pontefice, all’inizio del nuovo millennio:

«Vorrei insistere, nel solco della Dies Domini, perché la partecipazione all’Eucaristia sia veramente, per ogni battezzato, il cuore della domenica: un impegno irrinunciabile, da vivere non solo per assolvere a un precetto, ma come bisogno di una vita cristiana veramente consapevole e coerente. Stiamo entrando in un millennio che si prefigura caratterizzato da un profondo intreccio di culture e religioni anche nei Paesi di antica cristianizzazione. In molte regioni i cristiani sono, o stanno diventando, un “piccolo gregge” (Lc 12,32). Ciò li pone di fronte alla sfida di testimoniare con maggior forza, spesso in condizioni di solitudine e di difficoltà, gli aspetti specifici della propria identità. Il dovere della partecipazione eucaristica è uno di questi. L’Eucaristia domenicale, raccogliendo settimanalmente i cristiani come famiglia di Dio intorno alla mensa della Parola e del Pane di vita, è anche l’antidoto più naturale alla dispersione. Essa è luogo privilegiato dove la comunione è costantemente annunciata e coltivata. Proprio attraverso la partecipazione eucaristica, il giorno del Signore diventa anche il giorno della Chiesa, che può svolgere così in modo efficace il suo ruolo di sacramento di unità»5.

L’utilizzazione del sussidio biblico
Il sussidio è sintonizzato sul tema vocazionale annuale: “Nel Giorno del Signore… i tuoi giorni”, con un duplice obiettivo: aiutare a riscoprire “in chiave vocazionale” il senso del “Giorno del Signore” ed invitare i singoli e le comunità a vivere pienamente e consapevolmente la celebrazione eucaristica, cuore della Domenica, soprattutto in questo anno 2004-2005 dedicato all’Eucaristia. Oltre all’analisi specifica della pericope, la Lectio contiene richiami ad altri passi paolini e pertanto implica una attenta lettura della Prima lettera ai Corinzi, documento con forti accenti vocazionali6.

Questo strumento si raccomanda per la preghiera personale e per conoscere meglio la spiritualità dell’Apostolo Paolo e la ricchezza della sua avventura cristiana. Pertanto le problematiche affrontate nella chiesa di Corinto da Paolo forniscono un valido punto di partenza e di confronto con l’odierna situazione ecclesiale. La pagina della “Cena del Signore” deve aiutare a riflettere sulla condizione storica della Chiesa e sul senso della vita cristiana, intesa come “risposta a Dio che chiama”.

Il sussidio è indicato per gruppi parrocchiali per diversa età (giovanissimi; giovani; giovani adulti; adulti; terza età): si può proporre una o più catechesi vocazionali, partendo dall’articolazione tripartita della pericope e ripercorrendo alcuni temi scelti dall’intera lettera ai Corinzi (le divisioni nella comunità; questioni di etica sessuale e matrimoniali; la Chiesa come “corpo di Cristo”; la speranza nella risurrezione finale, ecc.).

L’individuazione ternaria del testo, mediante la proposta della contemplatio, può trovare applicazioni

anche nel contesto del triduo pasquale.

Per via dei diversi temi proposti, il sussidio – unito agli altri sussidi proposti dal Centro Nazionale Vocazioni – può costituire un valido strumento pastorale per le celebrazioni comunitarie della riconciliazione, momenti di catechesi sull’Eucaristia e sulla Chiesa, adorazione eucaristica, revisioni della vita di gruppo, campi scuola, predicazioni, pellegrinaggi, ecc. Il sussidio risulta particolarmente adatto a chi è già avanti della conoscenza della Sacra Scrittura: in particolare, insegnanti di religione, presbiteri, religiosi e religiose, seminaristi e novizi, oltre che alle comunità monastiche, per riflettere ed approfondire il tema secondo un’efficace prospettiva eucaristica e vocazionale.

Note

1) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Dies Domini, Città del Vaticano 1998.

2) CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, n. 47. Il tema è riproposto nel successivo documento pastorale: CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, n. 8 (“Alla mensa della Parola e del Pane: il giorno del Signore”).

3) Cfr. Dies Domini, n. 35.

4) GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia de Eucharistia, n. 11.

5) GIOVANNI PAOLO II, Novo millennio ineunte, Città del Vaticano 2000, n. 36.

6) Si potrebbe pensare un percorso vocazionale esteso all’intera lettera, avendo come prospettiva ermeneutica la dimensione “eucaristica e pasquale” dello scritto paolino; cfr. A. SACCHI, Una comunità si interroga. Prima lettera di Paolo ai Corinzi, Milano 1998; R. FABRIS, La prima lettera ai Corinzi (Nuovo

Testamento 7), Milano 1999.

La Settimana vocazionale parrocchiale

di Luciano Luppi, del CRV dell’Emilia-Romagna

LUCIANO LUPPI

Il sussidio pensato per la Settimana vocazionale parrocchiale di questa 42a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni vuole aiutare a riconoscere e vivere la fecondità vocazionale del Giorno del Signore.

Al cuore della Domenica sta la celebrazione dell’Eucaristia, per questo il sussidio si apre con delle schede per l’animazione della celebrazione eucaristica feriale della III settimana di Pasqua, che propone il capitolo sesto del Vangelo di Giovanni. La struttura delle schede è semplice: per ogni giorno è posto al centro un versetto del Vangelo, dal quale è ricavato un tema-guida: l’invito, il desiderio, il mistero, il dono, la comunione, la decisione, tutte parole chiave del Vangelo dell’Eucaristia e della vocazione. Ogni volta vengono proposti una introduzione, alcuni spunti di meditazione per la preghiera personale e la preparazione dell’omelia, una preghiera dei fedeli vocazionale, un segno collegato col tema del giorno.

Seguono poi delle schede per diverse categorie e più precisamente per incontri con i ragazzi, i ministranti, i giovani, i catechisti e i genitori.

Ai ragazzi viene proposto un incontro “itinerante” nei luoghi più caratteristici della chiesa/edificio – luogo della convocazione domenicale della comunità cristiana in festa attorno al suo Signore – per riflettere con brani biblici e testimonianze sui temi della Chiesa Corpo di Cristo, dell’Eucaristia e delle vocazioni.

Ai ministranti viene offerto un incontro in tre momenti per far comprendere come “senza la Domenica non possiamo vivere”, e quindi come il Giorno del Signore sia un dono da accogliere, non come una “cosa”, ma una “Persona”, e da far fruttificare nel concreto della vita quotidiana. Si insiste anche sulla preziosità del servizio liturgico svolto dai ragazzi dicendo che non solo noi non possiamo fare a meno della Domenica, ma che anche la Domenica non può fare a meno dei ministranti.

Per i giovani sono state preparate tre schede che prendono spunto dai linguaggi tipici dei giovani (film e canzoni), con una nota introduttiva sulle potenzialità del Giorno del Signore: momento di festa condivisa e di discontinuità feconda nel ritmo della settimana, capace di ravvivare le domande profonde sul senso della vita e di far fare esperienza di rapporti nuovi in cui spendersi con la forza e secondo la logica eucaristica della condivisione e del dono di sé.

Le prime due schede riguardano due film: “Il sapore della vittoria” e “Mission”. L’introduzione al film è seguita da alcune domande per riflettere in gruppo sul messaggio del film nella prospettiva del tema vocazionale dell’anno.

La terza scheda invita a riflettere a partire dalla canzone “Hai un momento Dio” del cantautore emiliano Luciano Ligabue, corredata dai commenti dello stesso cantante e di giovani delle scuole superiori.

Si consiglia agli educatori di fare prima personalmente il percorso suggerito (visione del film e/o lettura dei testi della canzone con i commenti e le domande indicate per il lavoro di gruppo), in modo da poter utilizzare il materiale in maniera consapevole e adattata al gruppo, per evitare che il dialogo diventi pesante o dispersivo.

La traccia per l’incontro con i catechisti intende mostrare – ricorrendo a modalità varie e interessanti – le possibili chiavi di lettura dello slogan “Nel Giorno del Signore… i tuoi giorni”, così da riscoprire: il valore del tempo, santificato da Dio fattosi uomo; la domenica cristiana come evento di grazia; l’annuncio della risurrezione in tutta la sua forza; la Messa, come celebrazione della Pasqua di Cristo morto e risorto; la gioia della salvezza che ci è donata nell’Eucaristia domenicale; l’anelito a dire sì a Cristo con tutta la propria esistenza; il desiderio di annunciare il Vangelo in modo sempre più autentico e forte.

Da questa riscoperta dell’Eucaristia domenicale si sprigionano numerose energie vocazionali che illuminano e vivificano i “nostri giorni” e l’impegno educativo all’interno di una comunità che loda e che serve il Signore.

La traccia predisposta per l’incontro con i genitori è articolata in tre parti: la domenica Giorno del Signore risorto, al cuore della quale sta la celebrazione dell’Eucaristia, che educa al servizio e alla missione. Il percorso è strutturato a partire da testi biblici e documenti del magistero recente, con anche alcune domande per un possibile momento di scambio tra i genitori e la proposta di una preghiera corale al termine di ciascuno dei tre momenti dell’incontro.

Seguono infine quattro schede per momenti di preghiera comunitari: innanzi tutto la veglia di preghiera per l’anniversario di ordinazione presbiterale del parroco, che intende promuoverne un ricordo orante e comunitario nelle parrocchie, in modo da ravvivare il senso della vocazione cristiana, la stima e l’affetto della comunità per il proprio pastore, la consapevolezza dei compiti del parroco, specialmente nel risvegliare il senso della missione nella sua comunità.

Viene proposta poi una traccia per festeggiare gli anniversari – in particolare 25° e 50° – di professione religiosa, per stimolare nella comunità l’attenzione riconoscente verso i consacrati, ringraziarne Dio e stringersi attorno a loro mentre rinnovano l’offerta della propria vita, perché siano confermati nel santo proposito e altri ne seguano l’esempio. Essi sono per noi uno dei segni privilegiati della signoria di Cristo e della domenica come “ottavo giorno”, anticipo cioè del compimento del cielo.

La traccia per l’adorazione eucaristica si pone sulla scia di questo anno eucaristico in cui siamo tutti invitati a riscoprire e intensificare il culto eucaristico fuori della Messa. Cristo è sempre con noi, secondo la sua promessa, ma è necessario ravvivarne lo stupore riconoscente. Ne guadagnerà anche la Domenica, giorno privilegiato dell’incontro col Crocifisso Risorto. Sapremo riconoscerlo con fede più viva quando nella celebrazione dell’Eucaristia ci dà appuntamento come comunità intera, per farci suo Corpo e suo Popolo. L’adorazione ci aiuterà a fare dell’Eucaristia il cuore della Domenica perché Cristo sia al cuore della nostra vita e la sua chiamata ci trovi pronti a seguirlo.

Lo schema per il rosario vocazionale chiude il sussidio, offrendo materiale per caratterizzare in chiave eucaristico-vocazionale questo momento di preghiera tradizionale delle nostre comunità. Siamo invitati a pregare il rosario per meditare con Maria sull’amore del Padre, che non ha esitato a donare il proprio Figlio perché l’uomo abbia la Vita in abbondanza. Le intenzioni suggerite ad ogni mistero vogliono far crescere quella tensione positiva all’offerta di sé, alla condivisione e all’unità di cui Maria ci è maestra e guida.

Gli Esercizi spirituali per giovani

di Serena Marotta, delle Suore Francescane Minori dell’Immacolata

SERENA MAROTTA

Il tema della 42ª Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni costituisce l’orizzonte ideale per un

tempo particolare come è quello degli esercizi spirituali: Nel giorno del Signore i tuoi giorni.

Questi Esercizi spirituali vogliono essere l’occasione per fare sosta, fermarsi per comprendere il nostro essere nel tempo scoprendovi la presenza di Dio come compagnia fedele che dà senso, unifica i nostri giorni e li conduce a un oltre: il suo tempo, i suoi giorni!

È alla portata di tutti l’esperienza della frammentazione, della dispersione: eventi, incontri, relazioni entrano nella nostra vita come un qualcosa da usare, secondo una mentalità e una logica del consumo a cui ci siamo silenziosamente assuefatti; tutto parte dai bisogni dell’individuo, che vive ripiegato in un ascolto a volte esagerato di se stesso.

È più difficile e meno scontata, perché più faticosa e pro-vocante la crescita della persona, la scoperta e l’esperienza della relazione come situazione vera di vita, cioè come occasione per fare la scoperta e l’esperienza della vita.

Ecco dunque gli esercizi spirituali come tempo da riconquistare, accettando di vivere e affrontare la paura di non farcela a staccare, di non resistere senza quelle voci e quegli impegni che riempiono e assorbono i nostri pensieri… e spesso ci impediscono di ascoltarci seriamente nel nostro bisogno di senso.

La sfida dunque è nel lasciare che sia Dio a restituirci la capacità di ascoltare, di vivere in relazione con noi stessi, con gli altri, con Lui; che sia Lui a farci capacità della sua Presenza e della sua Parola perché divengano il punto di riferimento, la Lampada che illumina i nostri passi in quel cammino che spesso, purtroppo non ha le connotazioni del cammino ma del vagare senza sapere da dove veniamo e dove stiamo andando.

Da qui l’importanza e la centralità dell’ascolto della Parola di Dio, come occasione per entrare in relazione: è la sua Parola che costituisce la spina dorsale di questi esercizi… tutto parte da questa sorgente perché attingendo ad essa veniamo rinvigoriti dal di dentro, veniamo rigenerati e restituiti alla nostra vocazione di figli di Dio.

Il brano evangelico che sostiene il cammino di questi giorni è Luca 24,13-35: il Signore Risorto si inserisce nel cammino dei due discepoli e accompagnandoli ridona luce e speranza ai loro giorni. 

Ogni giorno degli esercizi è scandito da tempi: il tempo dell’ascolto, il tempo della meditazione, il tempo dell’orazione, il tempo della celebrazione. Questo per gustare l’ordine, il ritmo, la costanza come elementi di crescita: arrivare a comprenderci nella nostra creaturalità che ha i suoi tempi e ritmi, necessita di costanza e cura… quella creaturalità che Dio ha scelto anche per sé facendosi uomo... e smorzare così quell’ansia malsana, e indotta, di sentirci sempre all’altezza nella realizzazione del mito del super uomo... e trovare normale l’esperienza del limite.

Questi tempi sono i vari momenti della Lectio Divina, che viene così distribuita nell’arco della giornata: occasione, quindi, per scoprire e gustare nella calma di questa esperienza un itinerario che è poi percorribile nel quotidiano.

Le riflessioni offerte sono chiaramente un punto di partenza per coloro che propongono e guidano gli esercizi spirituali: tenere conto della provenienza, dell’età e del cammino fatto dai giovani presenti aiuterà a concretizzare ulteriormente stimoli e approfondimenti.

È necessaria e doverosa la presenza di persone mature nella fede come animatori di questi esercizi: il

sacerdote con un’équipe di gente appassionata, che segua con serietà non solo la proposta di gruppo ma anche le fatiche dei cammini personali… perché ognuno possa scoprirsi seguito e voluto, accompagnato e atteso… perché l’esperienza dell’amore gratuito di cui gli educatori si fanno segno e strumento qualifichi l’itinerario di crescita di chi vivrà quest’esperienza nel segno dell’accoglienza e della docilità.

Il depliant per i Ministranti

di Sebastiano De Boni, Responsabile dell’Ufficio Vocazioni della CISM

SEBASTIANO DE BONI

Il depliant per i ministranti, nell’anno dedicato all’Eucaristia, intende sottolineare come la dimensione

della comunione e della condivisione che quotidianamente cerchiamo di accrescere, trovi motivazioni e forza soprattutto nel giorno del Signore e all’interno dell’ambito parrocchiale. Nella domenica si rivivono tutti i momenti più significativi della nostra settimana che, nell’Eucaristia sono rimotivati.

I testi base di riferimento (Lc 24, 33-35; Dies Domini, 35; Novo millennio ineunte, 35; Ecclesia in Europa, 82; Nuove vocazioni per una nuova Europa, 36/b) sono presenti in alcuni concetti chiave:

• Ogni azione dell’uomo è finalizzata all’aumento della comunione.

• La vita donata stupisce e testimonia la grandezza dell’amore gratuito.

• Come per i santi del passato, chi pratica Gesù, spinge gli altri all’imitazione.

• La Domenica, Pasqua della settimana, è il più evidente punto di incontro tra il nostro mondo e quello dello Spirito.

• Servizio ed impegno non significano rifiuto del gusto per le cose belle, rifiuto del gioco, rifiuto del divertimento.

• Per creare curiosità, per tutto il depliant non compare la parola Eucaristia, Celebrazione, Messa, ecc.: il suo valore, la sua importanza si percepisce dallo stile di vita che conduce il ministrante ideale. La scoperta dell’Eucaristia passa attraverso l’esempio.

Alcune spiegazioni sui disegni per farne uno strumento di catechesi

Copertina: Il ministrante, per l’ambiente che frequenta, riesce meglio di altri a vedere nella domenica, Pasqua della settimana, il momento in cui poter “toccare il cielo con un dito” (vedi Gesù che fa capolino dal Paradiso). Idealmente egli diventa come ponte tra la realtà quotidiana e il Paradiso. Per il ministrante la domenica è gioia e pace nello Spirito (vedi le colombe e i fiori) per l’incontro con Gesù nell’Eucaristia, Pane Spezzato per noi (vedi Gesù che offre il Pane del Cielo).
Immagine grande interna: Il ministrante ideale non rinuncia a niente della sua vita quotidiana: studio, gioco, hobbies. Tuttavia li vive ad un livello più alto cioè come dono e impegno per gli altri. Se ha un hobby lo condivide (Giò suona la chitarra insieme a degli amici); se fa un gioco lo affronta col massimo impegno ma sa anche metterlo al giusto posto (prima il servizio e poi la finalissima); se studia non lo fa per l’interrogazione ma per capire. Tutto questo apre ad una domanda: “E se Dio mi volesse come suo consacrato?”. “Perché non provare a capirlo in seminario?”. Qui la sua testimonianza può acquistare più

forza, più coraggio, fino a rendere possibili comportamenti evangelici come il perdono e la non violenza, ascoltati durante l’Eucaristia (vedi la scena dei teppistelli che prendono in giro Giò). A sua volta, questo stile di vita stupisce, fa pensare, attrae: diventa motivo di evangelizzazione (vedi i due personaggi che fanno la grande domanda a Giò e che sono colpiti da tutte le situazioni di vita presentate).

Immagine con tutti i personaggi che partecipano all’Eucaristia domenicale: I concetti chiave di tutto il depliant sono racchiusi nelle parole di Giò. Davvero nella domenica vissuta in parrocchia e nella celebrazione eucaristica tutto il proprio mondo e tutto il proprio tempo si incontrano armonicamente (vedi i due ragazzi con Giò; il sacerdote con lo stesso volto di Gesù; l’amico chitarrista insieme al povero, al teppista e al compagno di squadra). Tutto è sublimato e può diventare bellissimo, anche le cose apparentemente banali (Dio nello sport per la preghiera del ragazzo in basso). La stessa coscienza morale, che nella quotidianità riceve i più vari stimoli, nell’Eucaristia domenicale e nella comunità trova risposte insperate e motivi di conversione (vedi il teppista che ha saputo accettare e ridare il perdono in atteggiamento di vera umiltà).

Ovale con la Preghiera del Ministrante 2005: La preghiera unisce la Chiesa militante e la Chiesa Celeste (vedi la gente comune in basso e i santi in alto).

Breve presentazione del depliant dei Ministranti per la 42a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

Gradevole e colorato, il depliant presenta il Giorno del Signore come punto di incontro tra l’umano ed il divino. La Domenica è il riassunto sublime di tutte le esperienze quotidiane. L’educatore potrà facilmente sostituirne alle situazioni di vita rappresentate tantissime altre. Emerge dal foglietto, come i santi, con il loro fascino e le loro scelte coraggiose, sono ancora oggi visibili nello stile di vita e nella preghiera di tanti ragazzi e giovani disponibili ad incontrare Gesù nell’Eucaristia, nella Parola di Dio e nella Comunità.

Il depliant per la Famiglia

di Gerardo Forliano, del CRV della Basilicata

GERARDO FORLIANO

Il Centro Regionale Vocazioni della Basilicata è stato coinvolto nella preparazione di uno dei sussidi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (17 aprile 2005): il depliant per la Famiglia. Ho ricercato insieme ad alcuni collaboratori i testi sia nel fascicolo con alcune piste di riflessione mandato dal CNV sia su altre fonti.

Ho affidato la parte grafica a don Massimiliano Scavone, animatore del Seminario Maggiore Interdiocesano e responsabile della pastorale vocazionale dell’Arcidiocesi di Potenza-Muro Lucano-Marsiconuovo. 

Sotto lo slogan della giornata: “Nel giorno del Signore, i tuoi giorni” è in evidenza la scena di Emmaus, commentata dalla frase: “Lo riconobbero nello spezzare il pane” (cfr. Lc 24,35).

Tra tante possibilità si è voluto valorizzare il lavoro artistico di Donato Di Cuia, seminarista del III anno, che ha riprodotto il bozzetto della scena suddetta su una grande parete del Refettorio del Seminario.

Gesù, dopo aver spezzato il pane della Parola e dell’Eucaristia, si fa “vedere” dai discepoli ripresi nel momento dello stupore e della condivisione della loro gioia. Completa la facciata-copertina la bella immagine di una famiglia in festa.

La facciata interna del depliant, il cui sottofondo riporta immagini di famiglie riprese in momenti di forte comunione, è divisa in tre parti. La parte centrale è stata dedicata allo slogan del Congresso Eucaristico Nazionale di Bari (21-29/05/2005) “Senza la domenica non possiamo vivere”. Lo slogan riassume la testimonianza dei martiri di Abitene che nel 303 d.C. subirono il martirio per rimanere fedeli al giorno del Signore.

L’invito della Didascalia degli Apostoli: “Lasciate tutto nel giorno del Signore e correte con diligenza alla vostra assemblea” mette in evidenza che la partecipazione all’assemblea domenicale deve essere avvertita dai credenti come un bisogno più che come un dovere derivante da un precetto (cfr. CEI, Il giorno del Signore, n. 8).

Si pone un interrogativo: Che cosa succede se non si vive la domenica? Giovanni Paolo II afferma: “Senza la domenica l’uomo rimane chiuso in un orizzonte ristretto che non gli consente più di vedere il cielo” (Dies Domini, n. 4) con conseguenze disastrose: drammatica diminuzione della natalità, il calo delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, il rifiuto di operare scelte definitive anche nel matrimonio; tale situazione sollecita la Chiesa ad annunciare con rinnovato vigore il Vangelo del Matrimonio e della Famiglia (cfr. Ecclesia in Europa, nn. 8 e 90).

Sulle facciate laterali, che si richiamano anche nel colore della grafica, viene sviluppato nella parte sinistra il tema della domenica: è il giorno del Risorto, che ogni domenica ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo (cfr. Gv 20,19); è il giorno della Chiesa sacramento di unità; è il giorno della Famiglia, piccola Chiesa, che nel dono eucaristico trova il fondamento e l’anima della comunione e della sua missione (cfr. Familiaris Consortio, n. 57); nella parte destra l’attenzione è all’Eucaristia, cuore della domenica e sorgente di ogni vocazione. Ogni credente nell’Eucaristia è chiamato a conformarsi a Cristo, icona di ogni vocazione (Nuove vocazioni per una nuova Europa, n. 17/d).

Gli ultimi due testi sono di Giovanni Paolo II che invita la famiglia alla disponibilità e alla fiducia quando il Signore chiama uno dei figli (Discorso all’Assemblea CEI del 20/05/ 2004) e che sollecita la Chiesa ad incoraggiare le famiglie a vivere come “Chiese domestiche”, perché in esse le vere vocazioni possano essere percepite, accolte e accompagnate (cfr. Ecclesia in Europa, n. 40).

Infine sulla facciata esterna del depliant vi è la proposta di una bella preghiera dei genitori per le vocazioni dei figli.

Il depliant per i Giovani

di Antonia Castellucci, Rappresentante dell’USMI nel CNV

ANTONIA CASTELLUCCI

È una sfida presentare ai giovani di questo nostro mondo che cambia il Giorno del Signore quale “kairos”, tempo di grazia che solo può illuminare e dare senso alla vita ed esprimerla come dono e vocazione. La vastità-ricchezza di contenuti salvifici racchiusi nel Giorno del Signore costringe a scegliere una fra le tante categorie che possono esprimere il tema di quest’anno.

È stata scelta la categoria temporale del “Giorno-Luce” e della sua antitesi “Notte-Buio”.

Tutto il depliant è pensato dunque come un intenso itinerario temporale e spirituale che, partendo da una situazione di notte-buio-nebbia esistenziale (molto diffusa tra i giovani), conduce ad una graduale illuminazione del vero significato della vita: la luce che promana dal Giorno del Signore può “dare senso alla storia” universale e personale.

Incamminiamoci.

Copertina

È ancora notte, come molte volte è notte nella nostra vita, nelle nostre decisioni, nei nostri progetti per

il futuro… tutta la realtà sembra chiusa in un eterno e squallido presente…

Una nuova luce si accende al finir della notte… si apre una nuova speranza…

È di notte che

è più bello

attendere l’aurora.

Bisogna forzare l’aurora

a nascere,

credendoci.

Sono parole di don Tonino Bello, profeta della speranza.

L’itinerario si apre con il racconto di un’esperienza di luce: quella dei due discepoli di Emmaus che, completamente illuminati-rinnovati dall’incontro con il Risorto, Sole di Giustizia, ritornano sui propri passi e riferiscono agli Undici riuniti “ciò che era accaduto lungo la via”.

Proprio “ciò che è successo lungo la via” è l’esperienza che ciascun giovane è chiamato a vivere nel Giorno del Signore. L’esperienza dei due discepoli fa sorgere una domanda lecita ed inquietante: Che cosa era accaduto ai nostri due amici lungo la via?

La risposta apre ad una graduale illuminazione.

Due bande interne 

(Codex Egberti – L’incontro sulla via di Emmaus)

L’avvenimento chiave della storia di ciascuno è l’incontro con il Risorto. I due discepoli scoraggiati, impauriti, disorientati non sanno quale direzione dare ai propri passi, sono pervasi di delusione, amarezza.

Il Risorto cammina al loro fianco e spiega il significato della vita alla luce della sua passione, morte e risurrezione. L’ultima parola della storia ormai è la Vita che vince la morte. Dunque non c’è più da temere, si deve sperare.

La speranza che nasce dall’incontro con Colui che ha vinto la morte e che ha dato significato ad ogni dolore, dà nuovo slancio nel cammino.

Le due bande si aprono perché solo colui che è passato attraverso l’incontro con Cristo, il Risorto, può entrare nell’autentica esperienza di Dio e di donazione totale a Lui. Cristo Risorto è la porta attraverso la quale si può accedere alla Vita vera, eterna, piena.

Piega interna

(foto del Santo Padre con i giovani – Parigi 1997)

L’immagine è un’attualizzazione dell’episodio di Emmaus. Gesù cammina ancora oggi con noi. Si pone al nostro fianco, conosce e percorre gli impervi sentieri che conducono al nostro cuore. Ci parla in modo autorevole e sicuro attraverso la Chiesa, attraverso il Suo Vicario, i suoi ministri…

Cammina e ci spiega il senso della vita, della nostra storia. Ci costringe ad andare in profondità, a leggere l’esistenza come storia di salvezza.

Prima di percorrere qualunque strada nuova è importante fare memoria del tratto già percorso per leggere la situazione presente; si tratta di fare il punto della strada: dove ti trovi?

Attraverso un famoso racconto di M. Buber tratto da “Il cammino dell’uomo”, siamo invitati a chiederci a quale punto del “giorno” sia giunta la nostra vita. È ancora notte? È sorta l’alba? Oppure ci si sente già al tramonto perché si sono consumate tutte le nostre speranze?

Fare verità per un cristiano significa incontrare sempre alla fine dei propri passi il Cristo Risorto che ci aspetta, qualunque sia l’ora del giorno in cui arriviamo.

Banda di sinistra (interna-aperta)

(Particolare della foto di centro: Giovani che aspettano, ascoltano)

E così… la nostra inquietudine, la ricerca, le nostre domande, le disillusioni ci devono condurre solo ad una nuova speranza… Non smettiamo di aspettare una risposta, non cessiamo di ascoltare la vita in profondità…

Banda di destra (interna-aperta)

(Particolare della foto di centro: Giovane che si sta incamminando)

Dopo aver fatto l’esperienza dell’incontro con Cristo Risorto nella Chiesa, nel Giorno del Signore siamo interpellati ad uscir fuori dai nostri schemi, dal già detto, già fatto, per lasciarci sorprendere dalla novità della Risurrezione, del “tutto è possibile per chi crede”, del “nulla è impossibile a Dio”.

Quest’unica speranza, la presenza di Cristo Risorto nella storia e nel mondo, ci toglie dall’immobilità, dall’indolenza, dal fatalismo, ci “costringe” a metterci in cammino, a seguire Lui e ad annunciare a tutti la novità e l’abbondanza della Vita…

Depliant all’interno tutto aperto

(Sfondo: Codex Egberti – La cena di Emmaus)

Siamo giunti al cuore dell’annuncio. Nel Giorno del Signore troviamo il senso dei nostri giorni e la pienezza della vita perché:

– Il Cristo Risorto ti provoca (particolare del volto di Cristo)

Egli, che è la Vita, ci dona la Vita Vera, Eterna, che è la Carità. Ci chiede di accogliere il Suo Dono mediante i sacramenti e la preghiera e di testimoniare, portare a tutti la pienezza della vita. Prima di tutto l’invito è quello di lasciarci amare da Lui, mediante l’assidua frequentazione della sua Persona nella preghiera e nei sacramenti. Dall’incontro nasce l’annuncio.

– Il Pane Spezzato ti svela la vita (particolare del Pane Spezzato)

Nel dono dell’Eucaristia noi comprendiamo chi siamo. Riceviamo ciò che siamo, insieme allo stesso amore ablativo che ci rende capaci di dono totale, assoluto e ci fa essere “pane spezzato per i fratelli”.

Prima di essere condivisa la nostra vita ha bisogno di lasciarsi continuamente “spezzare, frantumare” dalla Parola e dall’esempio di Cristo che, nell’atto di donarsi totalmente a noi, continua a ripeterci: “Fate questo in memoria di me”.

Solo l’Eucaristia può svelarci il segreto dell’esistenza: la vita è un dono ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato. La logica del dono è il vero significato della vita dell’uomo. Tutto ciò che è donato si ritrova. Tutto ciò che si trattiene è perso. A noi la decisione: prendere o lasciare, donare?

– La comunità riunita chiede il tuo frammento (particolare del discepolo)

Chi entra nella logica del Dono Eucaristico non può che consegnarsi a Dio e ai fratelli, lasciandosi espropriare per amore, con un amore “sine modo”, senza misura, sregolato, senza limiti. L’amore ricevuto rende possibile e affascinante questa consegna. 

Davanti a questa proposta audace che ci viene consegnata durante la Celebrazione Eucaristica domenicale si avverte un senso di inadeguatezza, di povertà, di piccolezza, ma… tutto possiamo in Colui che è in noi e ci dà forza!

“Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti…”. La capacità del dono totale di sé ancora una volta è dono che si riceve.

Retro del depliant

(Il buio cede il passo alla luce piena)

Nel giorno del Signore s’illuminano i tuoi giorni.  Il buio ormai ha ceduto il passo alla luce: “si è fatto giorno” nella nostra vita. 

Il Giorno del Signore ci ha fatto incontrare Colui che, illuminando la nostra esistenza, la riempie di significato. La forza della luce che promana da quest’Incontro decisivo è accecante, ci sottrae dalle false sicurezze e costringe a lasciarci finalmente guidare da Cristo, certi solo di una Presenza che non delude e alla quale ci si può affidare completamente e definitivamente.

“Ecco sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

Il depliant con le Intenzioni per la Liturgia delle Ore

di Caterina Brunetto, Rappresentante della CIIS nel CNV

CATERINA BRUNETTO

“Il primo impegno della pastorale vocazionale resta sempre la preghiera” (Ripartire da Cristo, n. 16).

Per comprendere meglio i nostri giorni alla luce del “Giorno del Signore” dobbiamo intensificare la nostra preghiera. Se ogni vocazione nella Chiesa è un dono da vivere per gli altri, come servizio di carità nella libertà, allora è anche un dono da chiedere incessantemente.

Ogni domenica il popolo cristiano è radunato da Cristo per celebrare l’Eucaristia, in obbedienza al suo mandato: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19).

Nel suo Giorno trovano convergenza i nostri giorni.

“L’Eucaristia, fonte e culmine della Chiesa, diventa sorgente di ogni vocazione cristiana. In essa ogni credente è chiamato a conformarsi al Cristo Risorto totalmente offerto e donato. L’Eucaristia diventa icona di ogni risposta vocazionale” (cfr. NVNE n. 17 d).

La dimensione eucaristica della preghiera intende porre al centro il sacramento da cui scaturisce ogni chiamata e dal quale viene la forza della risposta. La fedeltà alla propria vocazione attinge alle sorgenti dell’Eucaristia e si misura nell’eucaristia della vita.

Questo semplice sussidio, oltre ad offrirti qualche invocazione o intercessione di preghiera da celebrare e vivere, vuole richiamare la tua vita all’interrogativo vocazionale, quella del tuo Istituto, del Seminario, della Parrocchia, della Diocesi.

Sono piccoli suggerimenti per continuare a pregare nel “tempo” quanto celebrato nell’Eucaristia, ad

ascoltare la voce dello Spirito che in noi prega, accoglie la Parola, custodisce il tesoro, contempla Cristo.

Chiederemo al Padrone della messe di mandare operai, ma soprattutto Gli chiederemo lo Spirito Santo, perché ci renda capaci di vivere la comunione con Cristo e con i fratelli e a tradurla nel servizio attento e discreto a tutte le vocazioni; chiederemo di poter vivere coerentemente “la circolarità vitale tra l’annuncio, la celebrazione e la testimonianza della vita” (cfr. F. CACUCCI, Catechesi Liturgia e Vita, EDB Bologna 2000).

“Andate: ecco io vi mando” (Lc 10,3). Il giorno del Signore è anche tempo della comunione, della testimonianza, della missione. Il confronto con la Parola di Dio e il rinvigorire la confessione della fede nella Celebrazione eucaristica devono condurre a rinsaldare i vincoli della fraternità, a incrementare la dedizione al Vangelo e ai poveri, ad annunciare il Vangelo della vocazione ad ogni fratello (cfr. Scheda di catechesi della GMPV a cura di don A. Ladisa).

La preghiera entra in modo essenziale e intrinseco nella pastorale vocazionale, essa è il “cardine di tutta la pastorale vocazionale” (PdV, 38), è l’unica cosa che agisce su tutti e due i versanti della vocazione: la grazia e la libertà su Dio che chiama e sull’uomo che risponde. Una preghiera che, se nello specifico mira ad impetrare dal Signore il dono delle vocazioni, non esclude l’invito a leggere nella vita personale la voce del Signore che invita a diventare testimoni.

Questo piccolo testo è composto da un’invocazione da aggiungere alle Lodi che, sullo stile proprio della Liturgia delle Ore, invoca da Dio la grazia necessaria perché ogni chiamato possa vivere e crescere nella consapevolezza di essere, nella Chiesa, chiamato e chiamante; da un’intercessione da aggiungere ai Vespri, che ci fa intercedere affinché il Signore arricchisca la sua Chiesa di sante, numerose e buone vocazioni, da pregare prima dell’intenzione per i defunti.

Segue l’anno liturgico nelle sue varie parti, ma non esclude che si possa utilizzare una o più invocazione/intercessione a seconda dell’esperienza che si sta vivendo (esercizi spirituali, ritiri, settimane vocazionali, itinerari, ecc.). Particolare attenzione è stata data a due feste: Giovedì santo e Corpus Domini

per sottolineare l’anno eucaristico che il Papa ci ha invitato a vivere e predisporci a celebrare il Congresso Eucaristico Nazionale di Bari.

TESTIMONIANZA

Quando la TV va in parrocchia: come una parrocchia ha vissuto la GMPV 2004

di Antonio Falcioni, Parroco della Parrocchia Vergine Maria. Santissima del Carmine di Monterotondo Scalo (RM)

ANTONIO FALCIONI

Una relazione “comunitaria”

Quando sul finire della scorsa estate [2003, ndr] mi fu chiesto di fare una relazione al Convegno del CNV, rimasi un attimino perplesso soprattutto perché il tema era allo stesso tempo interessante e impegnativo: Come la Parrocchia può essere oggi grembo fecondo di vocazioni. Tema interessante anche perché, già da qualche mese, nella mia comunità parrocchiale stavo lavorando con il Consiglio Pastorale sulla revisione del progetto pastorale per i prossimi anni e le indicazioni che emergevano nel confronto avevano, come punto centrale, la riscoperta della parrocchia come “Casa” dove ciascuno può sentirsi accolto e dare il proprio contributo come risposta generosa a Dio che chiama ed edifica, chiamando, la sua Chiesa.

Accolsi così l’invito come una pro-vocazione a tematizzare in modo più sistematico quanto il Signore stava facendo emergere dal confronto con i miei collaboratori. 

Ora, a cose fatte, debbo riconoscere con gratitudine quanto è stato provvidenziale quel mio sì. Infatti, mi ha dato la possibilità di toccare con mano quanto il dialogo, l’attenzione ad accogliere il contributo e la collaborazione di ciascuno, rendono davvero adulta e feconda la parrocchia.

Una proposta imbarazzante

Arrivò così gennaio [2004, ndr] e il momento in cui dovevo intervenire alla tavola rotonda nel Convegno. Debbo dire che, contrariamente a quanto temevo, la cosa fu abbastanza tranquilla... anche perché sentivo, mentre parlavo, di non essere solo ma di avere dentro di me la ricchezza di un cammino e di un approfondimento fatto insieme alla mia comunità.

Terminata la tavola rotonda don Luca, nell’esprimere cordiale compiacimento per l’intervento, mi disse: “Perché non ospiti nella tua parrocchia la diretta TV per la messa della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni?”.

Rimasi spiazzato e non sapevo cosa dire, e, sinceramente non ricordo neanche cosa risposi, probabilmente diedi una risposta evasiva scaricando le responsabilità sul mio Vescovo che, dicevo per svicolare, è tanto occupato e non so se sarà disponibile... ma, visto che lo Spirito parla attraverso i superiori, fu proprio il Vescovo a rompere ogni indugio. Mi chiamò per telefono, dopo qualche giorno e mi disse: “Allora per il 2 maggio tutto a posto, mi sono liberato...”.

Un’occasione sorprendente

E ora, come mi dovevo muovere? Che fare? Poi colsi nell’interrogativo una sfida provvidenziale: invece di cadere nella trappola dell’ansia per l’intervento della Tv, perché non fare in modo che sia il cammino ordinario della parrocchia a prepararci alla Giornata Mondiale? E così fu. Nulla è più straordinario delle cose ordinarie, decisi perciò di tenere nascosta l’avventura televisiva e continuai a far lavorare la Comunità come da programma. Il cammino dell’anno, infatti, prevedeva un interrogarsi della comunità, e particolarmente degli operatori pastorali e dei gruppi, sul modo in cui veniva vissuta l’appartenenza ecclesiale e il servizio svolto in parrocchia. La finalità sottesa era evidente: aiutare tutti a vivere la propria ministerialità non come volontariato ma come risposta a una chiamata di Dio che ci arriva e prende forma nella parrocchia. Anche in questo caso debbo riconoscere che accogliere le provocazioni che si presentano nella vita è sempre un bene. Una proposta che ritenevo imbarazzante, per una sorta di sacro timore che la TV m’incute, si è rivelata uno stimolo ulteriore per andare in profondità nel cammino intrapreso e aiutare la comunità a chiarire la propria identità: essere quel grembo materno che accoglie e fa crescere la vocazione di ogni battezzato. Perciò, caro don Luca, grazie dell’invito!

Una comunità matura

Si avvicinava ormai il 2 maggio e, mancando poco più di un mese, avvisai il coro della Messa in diretta TV. Il fatto, dopo un attimo di panico, ha suscitato l’entusiasmo e la collaborazione di tutti. Così anche quando ne ho parlato con il Consiglio Pastorale e gli altri collaboratori. Insieme abbiamo stilato un programma per recuperare il cammino svolto in chiave più esplicitamente vocazionale: un’assemblea parrocchiale, la marcia vocazionale con la Diocesi, incontri con i ragazzi della catechesi, l’Adorazione Eucaristica, sono stati momenti importanti per prepararci come comunità alla celebrazione della Giornata. La cosa che mi ha colpito è la sensazione di tranquillità che si percepiva tra le persone e il desiderio di ciascuno di fare il proprio meglio.

Molto tranquillo è stato anche il contatto coi i professionisti della RAI, gente preparata, semplice e disponibile.

A cosa è servito?

Vorrei concludere il racconto di quest’esperienza con alcune osservazioni che ritengo essere il frutto di quanto abbiamo vissuto come comunità.

La straordinarietà dell’ordinario

L’usare il cammino ordinario della comunità come preparazione credo sia stata la riprova dell’importanza del messaggio della Giornata: In parrocchia la tua vocazione nella sua. Sì la pastorale vocazionale ha senso solo se si radica nel tessuto ordinario della vita parrocchiale e, al tempo stesso, la parrocchia perderebbe la sua identità più profonda se non vivesse nel quotidiano la sua chiamata ad essere grembo materno di nuove vocazioni. A questo proposito sottolineo l’utilità dei sussidi che ogni anno il CNV fornisce… Sono un esempio di come anche all’attività ordinaria della parrocchia si possa dare un taglio vocazionale.

L’importanza dell’incontro

Ho toccato con mano davvero la preziosità di ogni persona, di ogni volto, di ogni parola. La fecondità viene dall’incontro che non teme la diversità e la novità. Preparare la Giornata ha significato accogliere, ascoltare, confrontarci con persone, situazioni, sensibilità e prospettive diverse… e l’arricchimento è stato grande! Ed è questa disponibilità ad arricchirsi nell’incontro che dona giovinezza e fecondità alle nostre comunità.

Incisività del linguaggio

Andrea, il presentatore di A Sua Immagine, prima della diretta TV mi ha fatto una domanda e io gli ho risposto nel modo che credevo migliore… Lui mi ha replicato: “Questo va benissimo se lo dici ai vescovi o ad un convegno, ma la gente, ti assicuro, non comprenderebbe niente…”. Andrea è un professionista che certo non è facile imitare. Ma la provocazione che lui ha fatto a me ora la giro a voi: siamo sicuri di usare gli strumenti e i linguaggi adatti per entrare in dialogo e farci capire da tutti, specialmente dai giovani? Anche qui ringrazio il Signore per la salutare provocazione…

La storia nelle storie

Rileggendo a ritroso quanto vi ho raccontato, possiamo vedere come un intrecciarsi di storie, di eventi e di “Sì” ha reso possibile un’esperienza importante. Sì, la Parrocchia è feconda se accoglie e fa impiantare nel proprio grembo le storie delle persone. E questo può avvenire solo con l’ascolto e l’accompagnamento di tutta la comunità. Solo se c’è una parrocchia che accoglie e sostiene i ragazzi e i giovani verso una scelta di vita cristiana, può essere fruttuoso l’accompagnamento personale da parte del sacerdote, che, se lasciato solo, non potrebbe fornire ai giovani quel grembo materno dove crescere che è la comunità. Solo Gesù, infatti, può accompagnare il giovane verso una scelta radicale di dono. Gesù ha scelto di essere nostro compagno di viaggio in modi molteplici e necessari uno all’altro: il Pane eucaristico, la Parola e il suo corpo che è la Chiesa, capo e corpo, prete e comunità. Ecco perché solo una parrocchia che prende comunitariamente su di sé la responsabilità dell’accompagnamento spirituale, affiancando e sostenendo l’opera insostituibile del sacerdote, può essere grembo fecondo di nuove vocazioni.

